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RAGIONAMENTO 

FILOSOFICO PRIMO 

SULLE METAMORFOSI 

DEGL' INSETTI 

Letto àalt tutore nel Bofco Tarrajio 
in una generale adunanza 
degli ^Arcadi. 

RA le innumcrabili mortifi- 
canti dimoftrazioni, che ci 
ha Tempre date, e ci dà di 
fe ftefla f orgogliofa froli- 
dezza del sì vantato difeer- 
ni mento umano, è fenza dubbio il di- 
fprezzo , col quale fono flati riguardati 
per tanti Secoli, e col quale tuttora 
dalla mailìma parte degli Uomini fi 
riguardano quei piccoli Animali , che 
da Latini furon chiamati Infetti. Ab- 
Tom. Uh A brac- 




i Sulle Metamorfosi 

braccia quefto nome tutte le fpecie di 
quei Viventi, che non fon comporti 
di membra articolate, ma di Segmen- 
ti, o uniti con angufto canale di co- 
municazione, quali con un filo, il che 
vediamo nelle Formiche, e ne' Ragni, 
o dittimi , e determinati con interme- 
die trafverfali incifure alla maniera de' 
Vermi, de* Bruchi, delle Farfalle, e 
limili ; da' quali Segmenti , e dalle quali 
incifure deriva il nome d' Infetto. Di 
tali vive macchine adunque è così in- 
giufto il difprezzo, che anzi bifogna 
efler molto Filofofi per non ammirar- 
le troppo più de' grandi Animali, e tan- 
to più, quanto fon più piccole in mo- 
le . Nelle maffime, e nelle minime mac- 
chine; maffime dico, e minime rifpet- 
to a noi, fi ravvifano più vivamente, 
c /copertamente i caratteri di una Po- 
tenza troppo forpaflante ogni noflra 
abilità, e tutti i noftri sforzi, ma in 
realtà, fe vi vogliam riflettere, c i mag- 
giori , e i minori organici corpi con- 
fondono , ed umiliano ugualmente ogni 
potenza, ed ogni fcienza umana. Il 
Grande, ed il Piccolo in mole, fe non 
~ . i fono 
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. Degl' Insetti. 3; 

fono Attributi indifferenti a noi, Io 
fono alla Natura, o puntoli o all' Ar- 
tefice Onnipotente dell' Un iverfo. Nef- 
funa particella di materia, quanto fi 
voglia impcrcettibiliffima a fenfi più: 
acuti, e più fini, è una piccola cofa 
in quella Mano, che ne difcerne tutti 
i componenti, e che può ugualmente 
agire in tutti. Imperciocché ciò, che 
minimo pare a noi , o a quali altri fenfi 
fi vogliano di limitato acume, non folo 
è comporto d % innumerabili porzioni, 
ma contiene un'infinità d' infinite vol- 
te infinite ferie di componenti, cia- 
£cuna delle quali ferie racchiude un' in- 
finità di parti gradatamente minori di 
minori fenza fine, ed ognuna di que- 
fte parti è parimente un compleffo d' 
infinite volte infinite ferie di particel- 
le numericamente infinite, femprc com- 
pone d' altre porzioni minori di mino- 
ri in infinito, e cosi del rcfto. Nè fon 
già quefti fogni pompofi de Filofofi , 
o Paradoffi di menti immaginofe, e vi» 
fionarie,ma rigorofiflime verità i neon- 
trattabili, infallibili, perchè Matema- 
tiche. Dunque in mezzo a tante nu- 

A 2 meri- 
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Iberiche infinità di parti, io metto a 
tanti materiali inefauribili , e varj, ben- 
ché infeniibili a noi, anzi benché riu- 
niti in urta particella, che tutta intie- 
ra eluda ogni Microfcopio , chi non 
vede quanto immenfo campo fi apra 
alle corruzioni di queir Architetto , 
che non conofce Piccolo , che agifce 
fe vuole, e come vuole in tutto ciò, 
che efìfte? Dunque tanto coffa air On- 
nipotente Autore della Natura il fab- 
bricare una Macchina Animale piena? 
d'infiniti ordigni, concertati , e riftrem 
in una impercettibile mole, quanto gli 
coda il fabbricarne delie maggióri co- 
munque. Senza queffe rifleflioni ci fen- 
tìremmo quafi corretti ad ammirare 
affai più de* grandi Animali i piccoli 
Infetti , come ci fentiremmo obbligati 
ad ammirare affai più d' un Orologio 
comune un sì piccolo, e fino da ftarft 
racchiufo in un Gaftone di Anello • Ma 
quantunque la picciolezza non fìa ua 
Attributo , per cui fi debba ftimar più 
la macchina di un Infetto, di quella 
di un Elefante, attefa la divifibilità td 
infinito di ogni ìnfcnfibilc material 
i par- 
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particella, e la facilità uguale, che ha 
la Natura di lavorare in Piccolo , e 
in Grande ; egli è però innegabile , che 
Je viventi Macchine , comprefe fotto 
il nome d' Infetti , forpaffano, gene- 
ralmente parlando, gli Animali mag- 
giori nella maeftrcvolc Angolarità dell' 
Organifmo, per tacere del refto. E che 
fìa il vero, nel folo genere dcgf Infet- 
ti , accade il gran Fenomeno delle ve- 
raci trasformazioni, cioè de* pa (Fag- 
gi da una organizzazione ad un' altra 
diverfiffima, fenza intermedio disfaci- 
mento , fenza morte intermedia- Son 
dunque molte fpccied' Infetti, macchi- 
ne organiche, che prendono al di fuo- 
ri, e al di dentro in varj tempi della 
loro vita forme novelle, vifeerì nuovi , 
mutati grandemente i primieri • Que- 
(ro folo Attributo non gli rende egli 
meritevoliffimi di una fpeciale ammi- 
razione, e della indagatrice curiofità 
di chiunque ha fior di ragione ì Savia- 
mente adunque, come fuo!e,il degni(- 
fimo Cuftodc noftro ha Affato Io (guar- 
do fulle metamorfofi dcgl* Infetti, e Io 
ha fcclto per Tema dell' odierno mip 

A 3 ra- 
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ragionare. Vorrei poter corri fpondere 
al voftro detiderio, ed alla intrinleca 
bellezza dell' argomento, ma non po- 
tendolo io adeguatamente e per f an- 
guftia del tempo, e per la malagevo- 
lezza della cofa , vi contenterete , Arca- 
di illuftri, de* miei tentativi oflequioiì, 

♦ 

§. I. 

Non tutti gì' Infetti patifeonome- 
tatrtorfoli , benché Defilino Animale fi 
trasformi tra i cogniti fin qui, che non 
fia qualche fpecied' Infetto .Le Luma- 
che, i Ragni, le Sangui fughe, i Lom- 
brichi terreftri , ed altre razze , confer- 
vano fino alla morte quella (ledi figura , 
colla quale efeon dall' uovo: Molto me- 
no foggetti fono a trasformazione gl'Ia- 
-fetti , che nafeono da madre vivipara, 
o che vengono alla luce dal materno 
ventre, non femplici embrioni racchiu- 
C in un uovo , ma formati perfettamente, 
quali fono i Millepiedi, i Gorgoglj, o 
Tonchi delle Civàje, le Cimici degli 
/grumi, e fimili. GÌ' Infetti, che fi 
trasformano prima di patire f ultimo 

- - fato, 
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fato, fon di due Commi generi. Gli uni 
cfcon dair uovo con fci gambe, e dopo 
di effer crefciuti fotto V afpctto di Ver- 
me, fe ne fpogliano , e fono alati: i 
Grilli, le Saltarelle comuni, le Salta- 
relle- Pulci, le Cimici de' bofchi, le 
Mofche lunghe, analoghe alle Caval- 
lette , fono di quello primo genere . Il 
fecondo comprende tutti qucgf Infetti, 
che nati Vermi dall' uovo, e fotto quel- 
la forma crefciuti , pafTano allo flato 
di Ninfa, o di Crifalide, incapaci di. 
muoverà* , e di nutrirli, e di figura pref- 
fochè conica; quindi lafciata 1' ultima 
fpoglia, comparifcono alati, e sì di-» 
verii da' loro precedenti afpetti , quan- 
to animale da animale i più varj, che 
conofeiamo. Le Api, i Fuchi, le Ve- 
fpe, i Calabroni, le Mofche di ogni 
razza, le Farfalle tutte, ogni foggia 
di Formiche , e. di Scarafaggi entrano 
in quella clafle, cort quefto folo diva- 
rio tra loro, che alcune di quelle fpe- 
cic in divenendo Crifalidi, o Ninfe, 
fi fpogliano della loro vette, ed altre 
reftano Crifalidi, o Ninfe fotto la pel- 
le di Verme, che ferve loro come di 

A 4 gufeio, 
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gufcio, o cuftodia, a cui nello fiato 
di Ninfa, o di Cri ("afide: non fon pun- 
to affatto aderenti . Cosi accade a' Ver- 
mi delle carni, che lì trasformano in 
Mofchc comuni , e ad altre Mofche mol- 
tiffimc. Sarebbe un* opera immenfa il 
deferiver partitamente le metamorfolì 
de' due divìfati fommi generi d' In* 
fettt • Noi daremo adunque la prefe- 
renza a quelli, che divengono Farfal- 
le, e che fi chiamano Bruchi, sì per- 
chè quefti pattano per lo flato di Cri- 
falidc, medio tra quello di Verme, e 
quello di Farfalla, si perchè fon ov- 
vii in tutti gli Orti, e Giardini, e fi- 
nalmente perchè può fervirci di efem- 
pio il famofo n obi lidi mo Bruco, cui 
devono T Afia, e T Europa un de' più 
ricchi Commerci, e le noftre Tappez- 
zerie, e i noilri Abiti la loro nobiltà, 
c vaghezza, voglio dire il Filugello, 
Infetto di origine Indica, e Perfa, il 
di cut preziofo lavoro a' tempi di Au- 
reliano Augurio, vendeva fi in Roma 
a pefo di Oro, e la di cui razza , per 
-utiliflìmo provvedimento dell' Impera- 
tor Giuftiniano, trafportata in Coiìan- 
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tinopoli, G propagò per la Grecia, c 
quindi per V Italia, in tutte le Pro- 
Vincic della quale c il Filugello non 
pur noto, ma da molti Secoli famiglia* 
re ad ambedue i feffì , e a tutte le con* 
dizioni -di perfone. Onde niuna altra 
forta d' Infetti potrei io feerrs con 
ugual ragione , per illuftrare le meta- 
mortoli, di cui trattiamo. 



Si chiamano adunque Bruchi tutti 
gì' Infetti comporti di dodici fegmen* 
ti, o Anelli membranofi col capo fca- 
gliofo, o crofracco, forniti di otto a 
ledici gambe , Je fei anteriori delle qua- 
li fono fcagliofe, ed articolabili , e le 
altre membranacee, flefftbili per ogni 
verfo , c terminanti in piedi forniti di 
una corona, o mezza corona di unci- 
netti cornei. A quefti caratteri uniti 
infieme è facile il difeernere i veri Bru- 
chi , da tutti gli altri Bachi, che non 
fon Bruchi. I foli Bruchi fi trasforma- 
no in Crifalidt, o Aurelie , e quindi 
in Farfalle di una maniera analoga alle 
trasformazioni del Bruco da Seta. Ma 

per 
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per intendere come qucfto maraviglio* 
io Fenomeno avvenga , bifogna aver prc- 
fente 1' efteriore, ed intema organica 
ftruttura del Bruco, dell' Aurelia, o 
Crifalide, e della Farfalla, che ne de- 
riva, c T une colle altre quelle varie 
fìrutture paragonare. Io vi rammente- 
rò dunque in isbozzo quefti organifmi , 
gentiliffimi Uditori , perchè troppo 
lunga farebbe , e per avventura inefpli- 
cabile,fenza fquiiitiflìme figure, la No- 
tomia efatta quanto è poflìbile di tan- 
te mirabili , e complicate organizazioni. 
- 

§. III. 

Dunque la Cute de i Bruchi , di- 
(tinta con trafverfali incifure in tanti 
Anelli, è forellata fotti infimamente di 
per tutto. La percorre per difetto un' 
aderente Arato di fibre carnofe longi- 
tudinali, che vanno dal capo all' cftre- 
mo oppofto, e che han tante riprefe, 
quante incifure fi vedono per tutta la 
lunghezza del Bruco. Succedono alle 
fibre longitudinali de fafeetti di limili 
fibre trafverfali oblique, V une da de-» 
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ftra a finiftra , t altre da finiftra a de- 
ftra, che van da Anello in Anello, o 
da fegmento in fegmento : ed in ultimo 
altre ferie fi fcuoprono di carnofe fibre 
più interne di tutte, e però al difetto 
delle trafverfali, le quali intime fibre 
vanno per direzioni pochiffimo obli- 
que • Quindi la pelle de' Bruchi è di 
muscolare natura, atta a piegarli per 
ogni banda, e quindi gli Anelli, che 
compongono il Bruco , fon capaci di co- 
ftrizionc, e di dilatazione, di slunga- 
mcnto, e di accorciamento, mutazio- 
ni , che Tempre feguono , quando i' In- 
fetto progredifee, s'inflette, o fi agi- 
ta . Ogni Anello è minutamente rùgofa; 
fi contano fino a quattordici di tali ru- 
ghe, folcanti il perimetro di ciafeuno 
Anello nel Verme da Seta; Si può ciò 
non ottante quefto Bruco chiamar li- 
feio, a differenza de' fagrinati, de vel- 
lutati, e dcgl'irfuti, per i molti peli , 
che a fiocchi regolari , molli negli uni , 
rigidi negli altri, adornano, e vertono 
moltiffimc fpccie di Bruchi. 

f. IV. 
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§. IV. 

II di fotto de' tre primi Anelli , 
/ufTeguenti al capo, è corredato delle 
iei gambe fcagliofe, due per anello, V 
una al di qua, V altra al di là, le qua- 
Ji indicammo di fopra , in circoferivendo 
i caratteri del Bruco in genere. L' ul- 
timo fegmento di ogni Bruco è fornito 
<ii due gambe membranofe. Alcuni ne 
hanno due altre para, alcuni tre , alcu- 
ni altre quattro coppie pur membranofe, 
aderenti agi' intermedi Anelli , come 
nel Filugello fi vede, che dunque è prov- 
veduto di fedici gambe , fei fcagliofe 
anteriori , otto membranofe intermedie, 
e due pur membranofe air cftremo fuo 
fegmento • Termina quefto nel Podi- 
dice, V apertura del quale io tutti i 
Bruchi non è, che un piccolo fpazio, 
formato di fei carnofe protuberanze a 
fettone difpofto in giro, onde gì' inu- 
tili avanzi del cibo, de' quali il Bru- 
co fi fcarica, fono efagoni, figura, che 
prendono in pacando per la carnofa 
trafila cfagona,che abbiam deferitta ♦ 

- ~ -i $. V. 
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Il Capo è comporto a! di fuori di 
tre porzioni fcagliofc ;duc laterali mag- 
giori, umili tra loro, ed eguali, con* 
cave al di dentro e contrappofte, di fi- 
gura a Callotta alquanto bislunga. Toc* 
canfi quefte in mezzo al capo per di 
fopra, e fon divife dalla metà in giù; 
Lo fpazio, che è tra mezzo retta oc- 
cupato. in parte da una piccola lamina 
quafi triangolare, fcagliofa anch' efla, 
minore affai di ognuna delle due Cai- 
lotte. Sotto quefta laminetta triango- 
lare è la bocca del Bruco . Cofta di . 
due mandibule cartilaginofe, de loro 
mufcoli motorj fornite. Son fituate di 
fianco , e però di fianco fi muovono t 
una contro all' altra, cioè la delira à 
finiftra, e viceverfa, non di fotto in 
sii, ne di fopra in giù. Sono armate 
di un fol detite per ciafetrna , ma sì 
largo da equivalere ad una fcric^di den- 
ti . Due labbra, uno fupcriore, V altro 
inferiore, cuoprono, benché non affat- 
to, le due collaterali mandibule . Il lab- 
bro fuperiore è rifedo in mezzo; f in- 
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feriore è tripartito, c tutte le tre por- 
zioni fon di figura mammillare, e la 
parte di mezzo è maggiore delle adia- 
centi . L' Infetto può accodare , e fepa^ 
rare a fuo talento e le intiere labbra, 
c i componenti di effe. Dalla fommità 
del mammillare procedo, che forma la 
media porzione del trifido labbro infe- 
riore, forge una minor mammilla tra- 
forata per lo lungo da due interni fot- 
tilifiìmi condotti, per i quali efee co- 
me da una filiera, queir ammirabile 
glutinofo Fluido, che appena ufeito, è 
rafeiutto, ed è fil di Seta. Sul d'avan- 
ti della tetta de' Bruchi, parte a dcftra, 
c parte a finiftra, lungo i lembi infe- 
riori delle due fcagliofc fopraccennate 
Callotte, fi vedono difpofti quafi in 
cerchio fei grani prominenti neri, lu- 
cidi, e duri, che probabilmente fon 
gli occhi deir Infetto, che che ne penti 
in contrario il Chiariamo Vallifnieri, 
fondato fu congetture non perfuadenti* 

{. VI. 

Ogni Anello di qualfina Bruco, ec- 
cettuati il fecondo, il terzo, e 1' ulti- 
mo 
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mo fegmento, ha di rimarcabile due 
limate, T una aperta nel deftro, V al- 
tra nel finiftro Iato, di contorno ova- 
le, e rilevato, il maggiore diametro 
delle quali aperture non è trafverfale 
all' Anello , malungh' etto medefimo . 
Tutte quelle ftimate aprono il varco 
all' aria, che per effe penetra all' inti- 
me parti tutte di tali Infetti: ed eccoci 
condotti ad offervarc V interna ftrut- 
tura de' Bruchi . 

§. VII. 

Dunque da ogni (limata, come da 
Centro, partono molte trachee, o ca- 
nali voti d' ogni umóre animale, i 
quali con innumerabili diramazioni fi 
portano a tutti i vifceri fenza eccezio- 
ne, anzi ad ogni parte fenfìbile di que- 
gli, e nel progreflo, moltiplicandoli le 
trachee maefrrevolmente, e regolarifli- 
mamente inteffute, metton capo coli' 
eftreme loro propagini a tutta i efter- 
na fuperficie dell' Infetto, e più affol- 
late che altrove, terminano nell' Inte- 
rino retto, ed alla bocca. Più rami di 

quelle 
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quelle trachee, che partono da tutte 
le (limate, progredendo per direzioni 
vicendevolmente contrarie, s' incon- 
trano, e s' imboccano qua, e là eoa 
evidenti anaftomoli, talché tra l'una, 
e T altra (rimata vi fono delle interne 
comunicazioni . Refpira il Bruco per 
tutte le Tue (limate, che non fon meno 
di diciotto, perchè due per Anello fu 
nove. Anelli, ma non refpira come gli 
altri animali: entra l'aria per le (lima- 
te, ma non efee per effe; le valvule, 
delle quali fon corredate, ne impedif- 
cono il moto refluo. 1/ aria dunque 
ispirata per le (limate efee dalla boc- 
ca, c dal podice, e dalle infinite boc- 
cucce cftrcme delle trachee, terminan- 
ti alla cute, come dicemmo. Impercioc- 
ché fc s* immerga fott' acqua un Bru- 
co, (ì vedono copiofiifime minute bolle 
d' aria efeire da tutte le indicate parti* 
ma dalle (limate non già: per lo con- 
trario, unte le ftimatc con olio, eoa 
butirro, con mele, con qualunque al- 
tra vifeofa materia, e il retto nò, muor 
r Infetto convulfo, o paralitico; lad- 
dove di quelle untuoic materie fpalmaa- 
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do tutta la fuperficie del Tuo corpo, 
eccettuate le (limate fole, non patifee 
paraliiìa, non morte; l'aria, che in tal 
cafo rende per la bocca , e pel po- 
dice, e che dalle libere ftimate riceve > 
bada a confervarne più ore la vita, 
contuttoché per J' untuofa Impalmatura 
ila impedito 1' cgretTo all' aria per i 
tanti onfizj della cute. E' dunque in- 
contrattabile, che 1' aria entra per le 
(rimate foltanto, ed efee non per le 
ftradc medesime, ma per la bocca, per 
r IntcfHn* retto, e per le innumcrabili 
m i nuti (lime eftrem irà delle trachee , tra* 
foranti la cute» Singolare bruttura di 
polmoni, inopinata maniera di refpi- 
razione,ben lontana dalla comune * 
grandi animali ì 

§. via 

» * % 

Come ad ogni Anello corrifpon- 
dono due polmoni, così può dirli, che 
ogni Anello contenga un cuore, e co- 
me le trachee polmonari di un Anello 
comunicano internamente con quelle 
degli altri, o mediatamente, 0 imme- 
Zm. UL B dia- 
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<Iiatamente,cosi tutti i cuori corrifpon* 
denti a tutti gli Anelli comunicano in 
ferie, c compongono un Dutto anguftia- 
to tratto tratto , ove cioè corrilpondono 
Je inciture annulari , e che va dal primo 
Anello air diremo. Gli alterni moti 
di uftole, e di diamole lì propagano 
fuccellivamentc da un cuore ali altro, 
con quelìa inalpcttata ringoiami , che 
il moto del contenuto Fluido, equiva- 
lente al fangue, è dall' eftremo Anello 
verfo il capo, non viceverfa. SottiJif- 
fimi vafì vanno da ogni cuore alle in- 
cifure degli Anelli, ond' è credibile, che 
quei vali lìano propagini arteriofe, 9 
venole ; poiché la circolazione del Flui- 
do, che per i cuori viaggia, è mani- 
feda ne' Bruchi, e fènza condotti in- 
fluì, e reflui non può darli circolazio- 
ne, come ognun fa. Singolare è altresì 
ne' Bruchi il canale degli alimenti. Va 
eflb in dritia linea dall' efofago al po- 
dice, or più largo, or piìi ftretto; ma 
colà dove corrifponde al fettimo Anel- 
lo, circa al qual 'ito è più angu(to,chc 
altrove , getta da un breve tronco co- 
mune due tubi laterali, che fagliono 

pa- 
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paralleli, lungo il dorfo del fupcriore 
principal canale, difecndono quindi, 
e rìfagliono a fei riprefe ftipanti il ven- 
tricolo rtcfTo, e fuddividendofì intanto 
in nuove propagini. Quindi aflottiglia- 
ti di nuovo, abbracciano con molti, e 
varj Arabefchi V infcrior parte del dritto 
canal maggiore, quella cioè, che equi- 
vale all' Interino retto. La parte nu- 
tritiva de' digeriti cibi parta dal ven- 
tricolo negli accennati fleffi, e rifletti 
canali. Quindi fi può argumentare ,che 
le vene , dette lattee, o chilifere, de- 
von metter capo principalmente a' di- 
Vifati Condotti , che non molto dopo il 
parto, fi vedon turgidi del nutritivo u- 
more. L' intiero diritto ricettacolo del 
cibo corta di due tuniche , una erterna , 
l' altra erterna, e uguali, efimili; tal- 
che T intcriore ferve come d' intima 
fodera all' erterna. £' tefluta querta di 
fibre carnofe, e forti , rette , e trafvcr- 
fc; l'interna è tenue, e molle, ma ric- 
ca di ranaofcelli, e di cftreme propa- 
gini delle già deferitte trachee. Queft' 
interno facco degli alimenti non è a- 
dcrentc all' efteriare in neffun luogo 

B 2 fen- 
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fendibile, benché ne (ìa al contattò. 
Vi fon degl'infetti, che hanno il ven- 
tricolo armato di denti; il Verme da 
Seta non è di quegli - Il Granchio rin- 
novclla tutti gli anni lo ftomaco , e la 
prima funzione del nuovo è il digerire 
ii vecchio; mai Brachi, quando è vi- 
cina la loro trasformazione in Crilali- 
di , gettano pel podice V intimo fot- 
tile ftomaco non digerito ,*d anche in- 
tiero talvolta* 

$. IX. 

Un* altro importante vifeere de* 
Bruchi fono i ricettacoli di quel Fluido 
gommi -refinofo, che fi converte in 
Seta, Quefti ricettacoli fon due in nu- 
mero. Cominciano fottili&mi , e pa- 
ralleli dalla filiera, e però dalla fom- 
mità dell' infcrior labbro del Verme; 
feendono adiacenti al ventricolo l'uno 
a dritta, l'altre a ànidra fin oltre la 
metà del corpo ; quindi rifleflì progre- 
discono veffo ii capo fin dirimpetto al 
terzo paro dell* gambe Scagliole; colli 
fanno un nuovo gomito ìa già , c do- 

po 
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po di aver difcefo fino a meno if pri- 
mo cammino, ripiegati di nuovo rifa- 
gliono, e poi per f ultima volta di- 
scendono, ed in quefta difeefa ii aflbt- 
tigliano,e componendo un completo 
maravigliofo di meandri, e di labirin- 
ti , terminano finalmente in una fpe- 
cie di fottiliffimo Inteflino cicco • I 
detti meandri fono adiacenti a quei Ra- 
befehi , che abbiam deferitti, e che fon 
formati dalle propagini de' vali dira- 
mati dal ventricolo. Vi è commercio 
tra gli eftrcmi Condotti ad arabefeo , e 
gli eftrcmi canaletti a Jabcrinto de' 
Vali fetacei. Un' efperienza chiarifee 
quefta proporzione; poiché quei Bru- 
chi, che fanno una Seta color marro- 
ne, o fofea, hanno un Fluido di limi! 
colore anche ne' vali ad arabefeo; fic- 
come qucfti contengono un Fluido gial- 
lognolo , o aureo in quei Bruchi , 
che fanno la Seta di tali colori. Dun- 
que una porzione del digerito cibo 
modificata , e difpofta a fervir poi di 
Seta , patta per i diramati Condotti del- 
lo ftomaco, parta , dico, nel deferitto 
labcrinto,cd ivi foggiornando, e nuo- 

B $ ve 
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ve opportune alterazioni ricevendo 5 
diviene quel tal Fluido reiinofo , che 
dal Verme è fprcmuto all' insù fino al- 
la filiera, c fuori di efla in fil di Seta. 

J. X. 

I fin qui defcritti vifceri principa- 
li del Bruco fon cinti di per tutto da 
un' altro maravigliofo compleflo vafcu- 
lare,e cellulare, pieno d' un fugo al- 
quanto concreto, che fi fonde al fuo- 
co, ed è infiammabile, analogo perciò 
all' adipe, o al Graffo. Quetto vafcu- 
larc complcffo adipofo li può dunque 
rifguardare come 1 Omento degl' In- 
fetti ; empie tutti gli fpazj tra vifeere, 
c vifeere, e tutta la relìdua cavità del 
ventre , e dall' Anello primo va all'ettre- 
ino. La fottigliczza, la gracilità ,. 1' im- 
plicatura inefplicabile di quefti vafeu- 
lari complcffi pinguedinofi non lafcia- 
co difeernerc la comunicazione diqueft' 
Omento , colle altre parti dell' animale . 

M 

• m 

ì » ... 

f» XI. 
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§. XI. 

Rcfta ad oflervarfi la fpinal mi- 
dolla, che dai cranio va al podice in 
dirittura. E 1 comporta per lo lungo di 
due falcetti nervoii , contenuti ciascu- 
no nella fua diftinta membrana , l'uno 
a! contatto dell' altro in tutta la lun- 
ghezza , e poco meno che in tutta 
in alcune poche fpecie d' Infetti. Ac- 
compagna quei due nervoii fafeetti una 
foftanza corticale, analoga cioè a! cor- 
nee di tutti i cervelli. Quella duplice 
cordicella, che forma la lpinal midol- 
la de' Bruchi col fuo congiunto corti- 
cc, il vede tratto tratto come nodofa, 
O corredata di ovali protuberanze . Uno 
di quelli gruppi cervellari è nel cranio, 
due molto proffimi fono tra il cranio, 
ed il fecondo Anello, dittano gli altri, 
quanto le (limate di uno Anello fon lon- 
tane dalle (limate del contiguo, che 
vale a dire tra le due (rimate di un Anel- 
lo vi è un nodo della fpinal midolla; 
cosi è dal fecondo Anello al penultimo, 
tra 'l quale, e 1' eftremo non uno, ma 
due de' divifati cervellari gruppi live- 

B 4 dono . 
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dono. Da ciafcheckino di quei nodi, 
come da radici partono due para di 
nervi; gli uni vanno alle (rimate, ed 
agl'integumenti, gli altri a' vifceri. 
Le trachee desinate all' aria cingono 
congraziefì diramati ferpeggiamenti la 
fpinal midolla, i fuoi nodi, e le para 
de* nervi , che ne germogliano, Si può 
dire con verità, che i Bruchi hanno 
tanti cervelli , alianti fono i predetti 
sodi; poiché nei cranio non vi ii ve- 
de un cervello diftinto , e maggiore, 
ma un lo Io di quei nodi, ed anche pic- 
colo, da cui partono i nervicciuoli , 
che vanno agli occhi , ed a' mufcoli 
motori delle mandibule, e delle labbra, 
i quali mufcoli occupano la maùjma 
parte della cavità del cranio. 

§. XII. 

Ed ecco abbaftanza dettagliata V 
interna , ed efterna fabbrica de' Bruchi, 
per quanto Io permette f arduo Sogget- 
to, la finezza delle parti, e la Gret- 
tezza del tempo. Forfè anche vi ho 
troppo nojati con qucfto dettaglio . Ma 

come 
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come difpenfarfi dall' oflervare V In- 
terno, edEftcrno de' Bruchi , dovendo- 
fi trattare delle trasformazioni diquclT 
Interno , e di quelf Etterno medelìmo ? 
Come è potàbile fard una idea di una 
trasformazione , fe non s' intenda I a pre- 
cedente bruttura del fogge t to , che fi 
trasforma, e quella, a cui parta in tras- 
formandoli <? Qucft a rifleffione mi giu- 
frificherà , gentiliffimi Uditori , nell' 
animo voftro, e perciò, che ho detto 
dell' organizzazione de' Bruchi, e per 
ciò, che devo dire delle organizzazio- 
ni delle Crifalidi, e delle Farfalle , nel- 
le quali i Bruchi fi mutano. 

§. XIII. 

Prima duuque che i Bruchi diven- 
tino Crifalidi , mutano più volte di pel- 
le ; e la fpoglia , che lafciano , è si com- 
pi età, che non le manca nulla, non 
pelo, non ugna, non minimo che. 1/ 
intiero cranio, le mandibulc , e tutte 
le parti adiacenti accompagnano la feor- 
za, che il Verme abbandona. Par que- 
lla al di fuori un vero Bruco perfetto. 

Mu- 
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Mutano di fcorza i Vermi, come mu- 
tano i denti i Fanciulli , come le piume 
i Volatili, ed i Quadrupedi il pelo . 
Un* interno picciolo dente, ma checrc- 
fee rigogliofo, caccia fuori il primiero; 
cosi delle piume, e de' peli .Non tutti 
i denti, non le piume tutte, ed i peli 
foglion mutarli dagl' animali ad un trat- 
to, ma i Vermi, mutano a un tratto 
tutto il loro efterno involucro- Una 
nuova pelle fotto la prima crefee, un 
nuovo cranio con tutte le Tue apparte- 
nenze crefee dentro V efterno, nuovi 
peli germogliano fulla nuova afeofa pel- 
le, da' luoghi corrifpondenti a quelli, 
da quali forgono i peli fulla efteriore 
fuperficie. Quefli peli ofparfi, o folti, 
come ne Bruchi vellutati , o a gruppi , 
e a ciocche, come negl' irfuti, o dell' 
una. o dell'altra maniera infìeme, non 
potendo liberamente forgere all' insù., 
perchè lo impedisce la pelle esteriore, 
crefeono dirteli tra la nuova, e la vec- 
chia, ove trovano minor reuftenza. Vi 
è dunque tra amendue, quando il Bru- 
co è vicino a fpogliarfi, un Ripieno di 
peli, quali appunto gli avrà dopo fpo- 
4 gliato , 
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gliato, cioè dell' iftcflTa grandezza , e 
colle medelìme diftribuzioni . Intanto 
il nutriente umore all' efterna cute va 
mancando, s inaridifee quefta adun- 
que, e divien fragile per la troppa fee- 
mata cedentezza. L' interna cute, che 
crclcc per ogn' intorno, e crefecndo 
sfianca , facilita Io ftrappamento della 
primiera. Un moto fpontanco dell' ani- 
male, col quale rigonfia tutto più, c 
più volte, ed alternativamente, e ra-' 
pidamente fi raccorcia , e riftringe, fi- 
nifee di difimpegnare ogni minima in- 
granatura, ed ogni conneffioné tra la 
pelle nuova, e l'antica, e compie V 
opera, sdrucendo fui dorfo, non lungi 
dal capo, quel!' ormai troppo riftretto, 
ed incomodo integumento primiero . 
Efce dalla apertura col capo innanzi, 
quindi col refto, ritraendo ad uno ad 
uno gl'inferiori Anelli verfo l'apertura 
medefima. Un lubricante Fluido trava- 
sato tra le due pelli, e che perciò ba- 
gna tutta la novella cute, la rende sfug- 
gevole, e la difende, tenera qual' è, 
dall' offefe de foffregamenti nel diftac- 
carfi affatto dalla vecchia cute, e nel 

con- 
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condurfenc fuori . Appena ufeico , è per 
tutti i lati di maggior mole, che non 

10 era prima , perchè le parti tutte trop- 
po compretfe già (otto il prillino in- 
voglio, tolto ora queir impedimento, 
fi eftendono quanto efige la loro nativa 
elatticità.Si afeiuga in breve I' ammol- 
lato Infetto , eh/ efee dal fuo involucro , 

11 erigono tutti li fuoi peli , s' ci ne tia 
fornito, ed è tale qual prima, fe non 
che maggiore , e di più lunghi peli 
corredato, e di più frefeo ,e più gentil 
colore. Tutto ciò fi rinnovella, qua- 
lunque volta il Verme fi fpoglia, e fi 
fpogliano ben le tre, c le quattro vol- 
te, fecondo le varie fpecic, prima di 
divenire Farfalle. I Filugelli fogliono 
mutar di pelle tre volte, fenza perder 
T afpetto di Bruco . 

§. XIV. 

L'interne organizzazioni , penden- 
te il tempo, nel quale feguono gli fpo- 
gliamenti, non mutano fenfibilmente, 
ma fi rendono più difcernibili , ed i 
contenuti Fluidi paflano da un colore 
ad un altro, 

§. XV. 
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§• X V. 

Dopo la penultima mutazione di 
pelle , e prima che i Vermi o lì cerchi- 
no, o lì facciano un' alilo, ove divenir 
Crifalidi , divorano avidamente quei 
cibi , che gli convengono : Alcuni man- 
giano in ventiquattr ore, ed anche in 
meno quanto pefa due volte tutto il 
loro corpo digiuno : i Filugelli divo*- 
rano in un giorno quanto pefano.Guai 
a noi fe i grandi animali foflcro altret- 
tanto appetitoli ! appena batterebbe il 
Globo Terraquco a poche fpecie . Ma 
fe i Bruchi mangiano tanto, v' e il fuo 
perchè. Da qualchè giorno prima che 
fi proccurino, o li fabbrichino un rifu- 
gio pertrasformarvili in Crifalide, fino 
a tutto il retto della loro vita , tanto in 
forma di Crifalide, che di Farfalla, fi 
aftengonoda ogni cibo: mangianodun- 
qùe prima per femprc; all' eccezione di 
quelli, che convcrtiti in Farfalle, fon 
provveduti di una tromba, colla quale 
fuggono dal calice de fiori qualche pic- 
cola ttilla di quei fucco melofo , otal' 
alerà cofa di fienile. Anzi prima della 
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metamorfofi in Crifalide, non pur ri- 
cufano i Bruchi ogni cibo, ma fi vo- 
tano abbondantemente , nella quale ope- 
razione efee colle materie tutto il te- 
nue facco , che verte al di dentro il fi- 
brofo lungo canale degli alimenti . Per- 
de in quefto tempo 1' Infetto ogni fua 
vivacità, c i fuoi colori divengono 
dilavati . Quindi a pòco a poco piglian 
forza per filarli i Bozzoli, ed i fofte- 
gni, o fabbricarli altro alilo , fe la loro 
fpccie T efige . Vi giace l'Infetto fiac- 
co , e diHe Co , chi un giorno intiero , 
chi piii, ed alcune razze vi reftano io 
forma di Bruco delle fettimanc, e de 
meli. 

§. XVI. 

Ma tutti , prima di comparire Cri- 
lalidi, s' incurvano, la teda rifguarda 
il ventre, la lunghezza ti feorta, non 
fanno più ufo nelfuno delle gambe, fe 
fole parti poftiche ha n della forza ; poi- 
ché le vibra V Infetto di quando i n quan- 
do dall' alto al baffo , percuotendo bru- 
camente il piano, fucui giace. Affretta 
poi, e rinvigorite quei moti, e le al-, 

terne 
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terne dilatazioni , e coftrizioni di tut- 
to il corpo, che Tuo! fare ogni volta , 
che muta di pelle. II fegmento pia lon- 
tano dal capo, e I' ultime gambe fon 
Je prime a distaccarli dal fodero, poi 
gli adiacenti Anelli . Tutto V Infetto fi 
ritira così dentro lafuperior metà del- 
la fua ipoglia, e divenuto quanto meri 
lungo, altrettanto piùgrofso* sforza le 
fuperiori parti della feorza, nitendo 
Tempre a gonfiar di vantaggio . Alle re- 
plicate feofle , alle diffrazioni reiterate 
fi fende per difopra verfo il terzo Anel- 
lo 1' involucro del Verme. La corri- 
fpondente fottopofta porzione dell' ani- 
male libera in quel luogo dalla refiften- 
za dell' invoglio, fi fpinge fuori della 
fìfsura, e con raddopiati nifi la slunga, 
ed allarga di più in più • Così sdruci- 
to il carcere, e fpinto verfo l'cftremo 
del corpo, comparifee l'Infetto in for- 
ma di Crifalidc, tutto molle d' un vi- 
feido umore, e sì tenero, che il toc- 
carlo fenza gran delicatezza è un fe- 
rirlo, un guadarlo: pure in 24. ore di- 
vico sì confidente da poterfi maneg- 
giar fenza rifehio. Quel glutinofo umo- 
re fi 
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re fi afciuga in fuperficie, c tra que» 
fta, c la cute della Crifalidc ve ne re- 
tta lungo tempo uno ftrato fubfluido. 
Non è comune a tutte le fpecie di Bru- 
chi quel precifo metodo, quell' ordine 
di operazioni , che abbiam deferitto 
nello fpogliarfi dell' ultima (conta di 
Verme, dond' efeon Crifalidi; ma è ben 
comune a tutti il giungere a quel fine 
co* Coliti vigorofi moti d' alterne rapi- 
de contrizioni , e dilatazioni sforzate, 
fenza le quali neflùn di effi può difim- 
pegnarfi dalla nativa Tua vede giam- 
mai. La Crifalide è, come dicemmo, 
di figura tendente alla Conica, inca- 
pace di muoverfi , e di cibarli . Il folo 
eftremo del Tuo corpo conferva la fa- 
coltà di qualche moto. Non fi ravvifa 
più nella Crifalide il Verme, tanto a 
è diverfo V afpctto . 

{. XVII. 

Si chiama Crifalide, o Aureliadai 
color d' oro, che a moltiifime fpecie è 
comune, nelle une più pallido, neir 
altre più accefo, in alcune univerfalc, 

in 
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in altre interrotto. Chi fa come fi do- 
rino i marrocebini , intenderà facilmen- 
te la doratura delie Crifalidi; Sopra un 
argentino colore vi Rendono gli Arte* 
fìci una certa grigia trafparcnte verni- 
ce, ed ecco fatta la terfa lucida, e bel- 
tà doratura delle cuoja. Di una £mil 
maniera fon dalla Natura dorate le 
Crifalidi di un tal colore. La rapprefa 
fuperficie di quel glutinofo Fluido, che 
tocca tutta la cute della Crifalide, è 
una pellicola trafparcnte, e grigia, ed 
equivale alla vernice de* Doratori de' 
cuoj . Ha fono di fe quella pellicola 
un fottilc ftrato dì argentina riflettente 
materia fubfluida, che imita nel colore 
le più belle Perle Eritree , come argen- 
tina, o periata è la foglia, che ado- 
prano i predetti Artefici , fulla quale 
dan poi la deferitta vernice. Da quella 
grigia trafparcnte pellicola adunque , e 
dalla fottopofta periata , ed argentina 
materia, nafceil color dorato delle Cri- 
falidi. In quelle fpecie, ove quelle cir- 
.coftanze non fi trovan congiunte, le 
-Crifalidi mal meritano qucftonom*,per- 
chè di tutt' altro colore tinte fi vedono. 
Tarn. Uh C J. XVIIL 
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§. XVIII. 

Ma checché fia del colore, è la 
Crifalide una vera Farfalla, benché lo 
paja sì poco. Per convincetene, bifo- 
gna profittare de' primi momenti, ne' 
quali tutta ammollata , e come inzup- 
pata del già detto, lubrico umore , la- 
feia la feorza di Bruco . Avanti che 
queir umor fi rappigli, e chiuda, e 
coileghi tutte l'eftcrnc parti della Cri- 
falide , fi poflono con una punta di 
fpillo feparare, e ad evidenza ravvifa- 
re le quattro ali, le fei gambe, la pic- 
ciola tetta, le antenne, che V adornano, 
c la tromba, per cui fuggeran no l'umor 
de Fiori, quelle, che di tromba for- 
nite fono; ma tutte quefte parti fon 
fuor di (ito, o non atteggiate punto, 
come nelle Farfalle iì vedono. Le quat- 
tro ali nella Crifalide, benché radicate 
fui dorfo, fono applicate fui petto a 
foggia di un fifeiù. Le antenne dalla 
fommità del capo fon parimente con- 
dotte ali' avanti, e diftefe come due 
naftri di feuffia condotti fui petto. La 
tromba in quelle fpccie* che ne fon 

+j> prov- 
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provvedute, non è fpiralmente avvolta 
in fé ftefla, ma fpiegata, ed applicata 
lungo il petto, come le fei gambe Io 
fono lungo il ventre. Gli occhi farfal- 
lini lavorati a faccette, fon difcernibili 
anch' elfi nella Crifalide. Anzi tutte 
le indicate parti dan l'ufficiente indizio 
di fe nel Bruco medefimo * non troppo 
lontano dalla fua trasformazione in Cri- 
falide. 

f. XIX. 

Si faccia in que* giorni perire, e 
raffodare nello fpirito di Vino,o nell* 
Aceto il Bruco, quindi colla neceffaria 
deprezza, e cauta leggerezza di ope- 
rare, fi fpogli 1' Infetto della (uà ve- 
ftc di Verme : fi offenderanno le fei gam- . 
be, che appartener doveano alla futura 
Farfalla, ripiegate, e racchiufe ne' fo- 
deri fcagliofi delle fei gambe anteriori 
del Bruco; Entro' il cranio di quefto 
il picciol capo farfallino colle fue parti 
integrali, e dal capo del Bruco di ver- 
fiflime; la tromba in quelli , che l'han- 
no, fi vede avvolta a fpira d' Oriuolo 
da tafea , e giacente in piano fulla par- 
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te anteriore del teneriffimocapo;Le an- 
tenne fpirali anch' effe lo adornano a 
foggia di due corna di Ammone ; le ali 
avvolte a cordone, c tra '1 primo, e 'l 
fecondo Anello rannicchiate. Negli 
sforzi, che fa T Infetto per liberarli 1* 
ultima volta dall' invoglio di Bruco * 
e nelf efeirne in Crifalide , I - ali , l'an- 
tenne, la tromba fi (volgono, e fi di- 
fendono lungo il petto, e ventre in- 
fame colle fei gambe v in quella gia- 
citura, che abbiam detto vederli nella 
Crifalide allora allora efeita dal fode- 
ro. Ma quelle parti tutte troppo tene* 
re, e fpalmate di un glutine, fono im- 
mobili, e molto più divengono tali 
dopo chequell' umore vifchiofo ha fatto 
prefa , come in breve fuccede . E' dun- 
que realmente il Bruco negli ultimi fuoi 
tempi una Farfalla mafeherata da Bruco. 

. L .'..*... . . • ■ 

. Ma perchè il di dentro fi organiz- 
si perfettamente a Farfalla, vi vuol 
tutto quel tempo, in cui la Crifalide fi 
fta Crifalide, tempo , che io alcuno 

~ w> fpc- 
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fpecie, ed io certe (ragioni dura più fct- 
t imanc , io altre meli , e non pochi . 

$. XXI. 

Nella Crifalide non troppo decen- 
te, il moto del cuore, e Tufo delle tra- 
chee polmonari è rovefeiato , fe fi con- 
fronti conciò, che accadeva nel Bruca. 
La Siftole\ e la Diaftole dell' intiera 
ferie de' comunicanti cuori, va da capo 
verfo T eftremo oppofto, non viceverfa 
come nei Bruco, e qucfto tenore con- 
fava la Farfalla fino alla morte. Le 
(limate polmonari danno nel Bruco V 
ingreflb all'aria, e non il regi elio ; nel- 
la Crifalide entra , ed efee 1' aria per 
gì' iftefiì Condotti , per le aperture me- 
defime , come nella refpirazione de 
maggiori animali . Ma le ftimatc me- 
delime appoco appoco fi chiudono, ni 
refiano aperte , che le due prime, le 
due più proulme al capo, per le quali 
fole entra, ed efee l'aria in tutto il 
corpo della matura Crilalide, nè per- 
dono un» tal' ufficio dopo la trasforma- 
in Farfalla. Tutto ciò indica ab* 
, : C 1 ba- 
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baftanza delle mutazioni confiderabifi 
ncJl' interno dell' Infetto incrifalidato> 

f.XXII. 

Ed in realtà cominciano delle no- 
tabili organiche alterazioni al di den- 
tro, quando il Bruco non è lontano 
dal trasformarli in Crifalidc. Vi ap- 
parirono fin' d' allora i primi indizj 
di ambedue i ietti , de' quali per lo in- 
nanzi non vi era alcun vcftigio. Le due 
glandule a fagiuolo, che devono eflere 
gli elaboratori della fecondante foftau* 
za, c i loro vali deferenti ,ci fanno ac- 
corgere, che da quel Bruco notomiz* 
zato farebbe nata una Farfalla mafehia . 
I rudimenti degli Ovarj a più rami, 
anoftrano che la Natura lavorava in quel 
taf altro Bruco una Farfalla femmina. 
Dunque gì' interni caratteri de felfi co- 
minciano ad apparire alquanto prima, 
che i Bruchi divengano Crifalidi: ma 
«elio flato di Crifalide tutti i compo- 
ftiflimi organi, detonati alla genera- 
zione, ricevono appoco appoto F inte- 
grità, e maturità loro, tanto al di den- 
tro 
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tro, quanto al difuori. In nettuni ani- 
mali codette parti fon tanto compofte, 
e di sì varj ordigni aufiliarj provvedute. 

5. XXIII. 

- 

Mentre quegli organifmi fi fabbri- 
cano, o fi manifcftano,i fletfuoti Con* 
dotti della Setacea gommi - resina , ed 
i loro meandri , e laberinti a grado a 
grado fvanifeono. La congerie vafeu- 
lofa, e cellulare, che abbiam nomina- 
ta 1' Omento de* Bruchi, e che tanta 
gran parte occupadcl loro ventre, fmi- 
nuzzoiata, c disfatta perifee. Il pri- 
miero canale degli alimenti, e le fuc 
laterali ferpeggianti appendici chilife- 
re, che terminavano con fottili rabe- 
fchi attorno V Interino retto , tutto que- 
fto facco , diTsi , colle fue integrali adia- 
cenze (i trasforma di maniera da non 
poterlo più ravvifare. In luogo di quel 
vifeere fi vede un piccolo fiomaco pie- 
ghettato, che comunica all' ingiù eoo 
un tubo lungo, definente in una capace 
bottiglia a pera, da cui parte obliquo 
un canaletto, che termina al podice. 

C 4 Al 
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Al lungo tubo , che è tra '1 piccolofto- 
maco, e 1' ampolla a pera, ed all' am- 
polla medefima, metton capo più Con* 
dotti, da' quali li verfa nell' ampolla, 
e nel tubo un Fluido , che prima non 
era nell' animale, un Fluido cioè dico* 
Jor rodo, fanguigno in moltifsimc fpe- 
cic,di color ruggìnofoin altre. Ladct- 
ta ampolla, ed il continuato lungo tu- 
bo hanno un evidente moto periti afri- 
co , per cui il contenuto Fluido dall' ani- 
polla èfpinto nel tubo, e dal tubo nell' 
ampolla con flufTo, e rifluflb perenne, 
Fluido rimarcabile , perchè origine del- 
ia ftrana, e fuperitiziofa opinione delle 
piogge difangue, mentovate nell' Mo- 
rie , credute , e vedute con orrore dal 
Volgo . Qucfte copiofe gocce di pretc- 
fo (angue piovuto, altro non fono, che 
gocce di quel Fluido appunto, di cui 
parliamo, vibrate fuori dalle nuove 
Farfalle per I* ano; le quali gocce fo- 
no abbondantissime in larghi tratti di 
Pacfc, qualora vi fegua una ftraordi- 
naria moltiplicazione di Bruchi di tal 
forta, per la combinazione delle (ra- 
gioni 3 e delle circoftanze favorevoli a 

quel- 
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quelle fpecie, il che fia detto io paf- 
fando. Or chi può ricooofeerc ce' de- 
ferirti vali r antico Condotto inteftina- 
ie de' Bruchi? Non vi parlo, riveriti 
Uditori | delle trachee polmonari ; tanti 
loro rami , c tante propagini non vi 
fon più; il loroSiftcma è mutato, per-* 
che è mutata la circolazione dell' aria 
dalle ftimate a fori della cute. Ma non 
poflb obliare una notabile vellica, di 
cui non vi è cenno ne' Bruchi, la qua- 
le , per un luogo, c fottil collo, ter- 
mina alla bocca della matura Crilali- 
de t e perciò della Farfalla, o termina 
alla tromba in quelle Farfalle, che oc 
fon fornite , ed alle quali la tromba fer- 
ve di bocca. Ogni tromba di quefta 
fpccic è divifa per lo lungo ili due metà 
concave al di dentro, applicabili V una 
contra V altra > e feparabili cerne piace 
alla Farfalla : diftefe , e congiunte que- 
lle metà incavate* formano un tubo , 
per cui fugge l'Infetto V umor de' fio-» 
ri , e al di qua , e al di là di quel tubo 
è una trachea terminante nel collo dell' 
accenoata veffica. Quefta dunque, ed 
t fuoi Condotti fervono per V aria, l' 



* 
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Infetto T empie, c la vota a fuo pia- 
cere, ma l'aria così infpiratanon paf- 
fa i limiti del continente Tacchetto : le 
due friniate, che rimangono Tempre a- 
perte nella Crifalide, e nella Farfalla, 
c che fon profiline all' attaccatura deir 
ali , introducon V aria io tutto il refto 
del corpo, c fpecialmente nella cavità 
intiera dell' Addome ; perchè forata io 
quella regione, dove ci piaccia, una 
Farfalla , che ne fia pih turgida > torto 
fi vota d' aria, nè fi riempie finché 
non fia faldata la piccola ferita. Quan* 
to ftrani divarj adunque fon mai nella 
organizzazione interna, ed cfterna, ed 
in tutta l'Economia Animale tra i Bru- 
chi, e le loro mature Crifaiidi, o le • 
loro Farfalle . 

f. XXIV. 

• * 

Congiungo le Crifaiidi mature 
colle Farfalle, perchè tra V une, e 1' 
altre non vi è real differenza: bafta che 
s' apra V efrerno inviluppo della Cry- 
falide perfezionata, ed ecco la Farfalla 
allo feoperto. Sotto quella feorza fino 

i peli 



» ■ 
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i peli nafcono alle Farfalle, fin le piu- 
me, e le minime leggiadre fraglie di- 
piote, delle quali porcari Tali Coperte. 
Altro non refta alla Farfalla, eh' efee 
allora dal fodero di Crifalide , fe non 
che il dirompere, eT atteggiare e gam- 
be^ tromba, ed antenne, ed ali in (ito 
da fervirfene,o in quell' attitudine , iti 
cui le fuol portare. 

§. XXV. 

Dal fin qui detto è manifefto quali 
parti fian proprie della Crifalide per» 
fetta, e della Farfalla, che non ap- 
pariscono nel Bruco; quali parti fiano 
del Bruco, che non fon punto della 
Farfalla, e finalmente quali parti fia- 
no comuni al Bruco, alla Crifalide, 
ed alla Farfalla indifferentemente. Soa 
di queiV ultimo genere il Cuore, la fpi- 
nal Midolla, ed alcune trachee, quan- 
to alle interne organizzazioni; e quan- 
to all' efterne,gli Anelli potleriori, e 
le fei gambe anteriori, quelle cioè, che 
fono fcagiiofe ne' Bruchi , a i quali fe 
il taglino, fe Farfalle, che ne ven- 
gono fono fior-piate. Per lo contrario, 

il 
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il Cranio, le mandi buie, le labbra, là 
filiera, i mufcoli motori di tutte que- 
lle parti, e gli occhi de' Bruchi non 
fon punto nè poco della Farfalla. I tre 
primi Anelli de' Bruchi fon parimente 
affatto proprj de Bruchi; divengono 
quei tre Anelli un torace fcagliofo , 
che fi può chiamare il corfa!etto,o co- 
razza della Farfalla. Le gambe mem- 
branacee del Bruco fon talmente fuc, 
che non ne refi a fegno nella Farfalla. 
Il podice divien tutt' altra cofa. L' 
Omento, i vafi della materia Setacea, 
ed innumerabili trachee non fon punto 
organizzazioni della Farfalla. E vice- 
verfa, le parti componenti il capo di 
quefta, eccettuata una piccola inclina 
porzione della f p inai midolla, gii oc- 
chi a faccette >V antenne, la tromba, 
e T ali , la ve/Tica dell' aria co' fuoi Con- 
dotti, gli arncfi della generazione in^ 
terni , ed efrerni fon' organifmi ,dc'qqali 
c privo il Bruco come Bruco, e delle 
quali non apparifee difegno, nè sboz- 
zo , finche non il accorta il tempo del- 
la trasformazione in Crifalidc;e lo fto^ 
maco colle Aie appartenenze o è nuovo 

nella 
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nella Farfalla, rifpetto al Bruco, o fe 
con è nuovo affatto, grandifiìme alte- 
razioni certamente gli fono avvenute, 
c ftraniflìma mutazione di forma . 

« 

§. XXVI. 

Io non vi deferivo, Signori , gli 
organi generatori di ambedue i fefsi del- 
le Farfalle, perchè troppo lungo ne fa- 
rebbe il dettaglio , ma baili aver no- 
tato , che gran porzione fon tali parti 
del corpo delle Farfalle; che compo- 
ftifsirni fon quegli ordigni , e nel ma- 
fchio, e nella femmina ; che qucjta per 
un* apertura temi lunare inferiore ali- 
ano, ammette la fecondante foftanza 
mafchiic ,Iaqual riceve in una cifiernet- 
ta comunicante di fianco colf Ovidut- 
to ; che a quell'Ovidutto metton capo 
le otto trombe, o gli otto ovarj , ne 
quali germogliano , e per i quali (cen- 
cio no f uova; che una vefstca piena di 
vifeofetto umore gemica nclf Ovidutto, 
c Io lubrica; che le uova nel falò mo* 
«lentaneo paftaggio per quella poriior 
pe dell'Ovidutto , ove mette foce il ri- 
-ti c cet- 
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cettacolo del mafehile fperma , diven- 
gono fecondate ; che la Farfalla le ren- 
de non per V apertura femilunare, ma 
pel podice, attiffimc ad attaccarli do- 
vunque , mercè del predetto vifeido 
fpeciale umore, di cui fuH'efcirc fi ve- 
dono; che delle parti cfterne, compo- 
nenti il podice feminile,fi ferve la ma- 
dre come di mano maeftra a difporre 
in beli' ordine le partorite uova, ed a 
munirle didifefe;e che tanti, e sìvarj 
organi, ed iftrumenti non danno indi- 
zio neftuno della loro efiftenza ne i Bru- 
chi , ancor lontani dallo (tato di Cri- 
falide. 

§. XXVII. 

« # • * * 

Tutto il fin qui efpofto , è cofa giu- 
dicata, mercè le oflervazioni cfattifll- 
me di Uomini fommi, e fpecialmcnte 
dell' originale Anatomico de' Vegeta- 
bili, e dei minuti animali , voglio dire 
dell' immortai Malpighi, i di cui oc- 
chi Lincei , perchè guidati da uno fpi- 
rito veramente Linceo, hanno moftra- 
to ciò, che fenza di lui nefTuno fapeva 
vedere, c la di cuideftrczza di mano, 

ugua- 
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uguagliava la fagacità maravigliofa, 
che ne dirigeva gli anatomici moti. 
Dunque fé tali occhi , e tali mani^ fe 
gli Svvammerdam, i Lceuvvenhoek, i 
Vallifneri, e per dir tutto un M. De 
Reaumur ne fon teftimonj , non vi è 
più dubbio fui fatto . Ma tante mara- 
viglici trasformazioni come accadono 
mai? con quali leggi di Natura ? Son 
elleno meri fviluppi, come fuol dirti, 
di completi organifmi preefiftenti, in- 
viabili , o fon formazioni vere di par- 
te, da parte, e vere produzioni? Ar- 
dua Quiftione, Uditori dottiffimi, e 
che ci obbliga a rintracciare il miftero 
della prima Generazione degli Ani- 
mali : merita ella adunque di occupar 
tutt' intiera la fufleguente noftra Diflcr- 
t azione. 
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Letto dalt tutore nel Bofco Tarrafio 
in una generale adunanza 



Gli è innegabile, che TOnoipo- 



■ J formati fio dall' origine del 
Mondo , nelle generatrici parti dell' 
uno, o dell' altro feflo, quanti gli tia- 
do piaciuti, futuri Animaletti intieri, 
infcnfibili di quella fpecic, e negli or- 
digni generatori di quegli Animaletti 
può averne inclufi de' più piccoli quan- 
to ii voglia in qualfifia numero , ed in 
quefti parimente può averne collocati 
altri innumerabili comunque minori 
iofenfibiliffimì , ma realitfimi, e perfet- 
tifCmi, e cosi in infinito; può certa- 

mente 



degli àrcadi. 



§. I. 




tente Autor delle cofe può aver 



I 
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mente aver fatto così, chi ne dubita, 
ma può ancora aver voluta la propa- 
gazione delle fpccie per altre ftrade. 
Può efferiì rifervata la corruzione de' 
novelli Animali in ogni attuale gene- 
razione, può averne data la cura a del- 
le Intelligenze fubaltcrne , ignote a noi ; 
può fervi rfì di nature immateriali, ne- 
cefiariamente determinate a tefler le 
Macchine viventi nelle circoftanze , 
nelle quali fegue generazione, benché 
tali nature ncceffariaraente agenti, igno- 
rino ciò, che facciano, fecondo f I- 
potefi de' Chiariffimi Inglefi Filofofi 
Grevv, e Cudvvort, e finalmente può 
aver fabbricati gli elaboratori delle fo- 
ftanze feminali, e delle feminili uova 
con si divino artifizio, che date tali 
uova , e date tali feminali foftanze ap- 
punto, e dato tutto il completo delle 
concomitanti , e connette circoftanze 
di luogo, di tempo, e di concorrenti 
materie , debbano quelle feminali foftan- 
ze in quel tal' uovo, con quelle tali 
concorrenti materie, in mezzo a tutte 
quelle circoftanze precife , debbano , di- 
co, per le inviolabili leggi de moti , co- 
ro*!. J1L D ftru- 



I 
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ftruirfi,difporfi, coordinarti fucceflìva- 
mcnte, ed appoco appoco con tali de- 
terminati ordini, e diftnbuzioni , dalle 
quali finalmente refulti un Tutto Orga- 
nico, una Macchina Siftematica , com- 
porta di più ordigni combinati , e con- 
cedi, e cospiranti a certi moti, e co- 
stituenti quel , che fi chiama Economia 
Animale. Che una tal maniera di pro- 
pagazione ita tra le porti bili a quella 
Caufa, cui nulla imbarazza, chi può ci- 
tarne un momento , fenza far' un* atro- 
ce infulto alla Suprema Natura , che 
può tutto ciò , che fa , e che vuole? Dun- 
que non è Quirtione Culla potabilità de* 
fopraccennati Siftemi; fon tutti porti - 
bili del pari» Ma qual di erti ha pre- 
fcelto f Autore Onnipoffente? Conci- 
tiamone i Fenomeni, e la Ragione, le 
due fole naturali ftrade, per le quali fi 
degna farci noti, in qualche parte, gli 
altiffimi fuoi Configlj t 7 

f. II. 

/ * ■ 

In primo luogo adunque , che gli 
embrioni degli ammali non divcriifichi- 

no 
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no nella fola piccolezza degli animali 
completi, è decifo dagli occhi , e dalla 
Ragione . Se nel T embrione iniziale 
folle fatta fin dal principio V intiera 
macchina qual' è poi, farebbero certa- 
mente viabili nel Germe animale, tut- 
te le membra maggiori toftochè vi li 
difcernclfcro le minori. Non fi potreb- 
be distinguere la fpina dorfale,a cagion 
di e (empio, non il cuore, non le vene 
umbilicali, fenza che fi vedette a più 
forte ragione tutto il torace, V addome 
tutto, i maggiori vifeeri, i femori, p 
limili membra. Ma non li vede niente 
di ciò oelf embrione, benché fi veda- 
no, e la carena, cioè la fpina del dor- 
fo, e il cuore, ed i vali umbilicali; 
dunque la Macchina Animale nel!' em- 
brione non diverfìfica foltanto in pic- 
colezza dalla completa , e dall' adulta. 
Ne giova il dire, che per la trafparcn- 
za delle parti del picciol Feto, fi ren- 
don quelle infenfibili: Se fi vede la ca«* 
rena, fc il punto fallente, o il princi- 
pio del cuore , veder fi dovrebbero an- 
che le membra maggiori, che compo- 
ne fon cji materia niente più trafparcn- 

- 
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te, o altrettanto opaca, quanto alme- 
no le parti, che nel!' embrione cadono 
fotto i feriti. Oltredichè quand' anche 
le membra dell' Animale in embrione, 
fodero trafparenti, la trafparenza loro 
efler dovrebbe varia, attefa la loro va- 
ria teftura, e grettezza; or gli oggetti 
diafani , qualora abbiano un vario gra- 
do di trafparenza, fon difcernibili , co- 
me ognun fa, quanto gli opachi. Dun- 
que non è folle n ibi le , che T embrio- 
ne fia T animale in piccolo, formato 
appunto, qual poi fi moftra adulto. I 
Softenitori delle viventi Macchine pre- 
formate, fon dunque condannati a dire, 
che nell'embrione iniziale elìdono ben- 
sì tutti i vifeeri, e tutte le parti dell* 
animale, ma inviluppate, e complica- 
te. Dunque, dich' io, o avvolte l'une 
full' altre, o 1* une odi" altre inclufe* 
come in guaine, o piegolinate, e addof- 
fatc l'une all' altre; non fi poffono in- 
tendere altre fpccie d' inviluppi: ma 
neffunadi quefte maniere fa reggere air 
efame . Se le parti foffero avvolte nell' 
embrione, 1' une full' altre, come in 
gomitolo il filo, non potrebbero com- 
parire 
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parire V interne , fe prima non fi fvol- 
genero , e fi moftraflero V efteriori , ed 
cftrcme, cofa falfiffima, perchè contra 
r evidenza dell' occhio oflervatore de' 
progrefai de i Feti nelle feconde uova 
incubate , e ne gravidi uteri de Vivi- 
pari , ne i quali le parti cftreme , ed c- 
flerne fono appunto V ultime ad appa- 
rire. 

§. III. 

.) 

Ma non fi può neppur foftenere , 
che le membra dell' animale, quando 
è Feto 5 lìano inclufe una odi' altra, 
come in Aftucci, o pieghettate , e l 
una all' altra addogate; perchè fe la 
fpina del dorfo è la prima parte difeer- 
nibilc, come dimoftrò il Maipighi , nel- 
la fpina del dorfo dovrebber dunque 
cfler contenute, o piegolinate, e ad 
effa applicate le parti tutte del torace; 
le vifeere tutte, i femori, le gambe, 
il retto, con tutte V appartenenze d' 
ogni membro : Ma il cuore ne' feti ap- 
parile manifeframente , e per molto 
tempo prima, che fegua il pretefo fvi- 
luppo del torace; Dunque fe l'intero 
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torace, cioè fc il petto intiero preefi- 
rteffe applicato alla fpina, tutto pie- 
ghettato, e perciò invifibile, dovrèbbe 
neccflariamentcil torace efler tra ì cuo- 
re, e la fpina dei dorfo . Dunque fpie- 
gandofi, e difendendoli eiTo ali* infuo- 
ri , non conterrebbe, ma slontanereb- 
be il cuore di più in più, onde quefto 
dovrebbe ncir animale efler efterno Tem- 
pre; laddove è chiufo nel bel meno 
del petto. 

f. iv. 

Inoltre, fe tutte le parti dell'ani- 
male, fon complicate, e addogate alla 
carena, o in cfl'a contenute in invilup- 
po, dovrà, fenza dubbio, cominciare 
io fpiegamento dalle parti interne più 
proulme agli ordigni motori de' Fluidi 
Sviluppami, che vale a dire, dovrà co- 
minciare il difpiegamento, e Tingrof- 
famento delle parti più vicine al cuo- 
re , ed all' origin de* nervi, che fon 
gli organi motori del fucco ncrveo, e 
del fangue, di quei Fluidi cioè, mer* 
cè de' quali far ti debbono gli fvilup- 
pamenti. Dunque ne' noftri Infetti,! 

vife^ 
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vifccri proprj della Farfalla, gP inter- 
ni invoglj dei Bruco, che dopo muta- 
ta più volte la fcorza fi manifeftano, 
dovrebbero e fiere i primi a fvilupparfi, 
ed eftenderfi, perchè fon parti più prof- 
iline alle forgeoti delle forze fviluppa- 
trici : laddove al contrario , quando P 
efterne organiche membrane de' Bruchi 
fon grandi , e perfette , le fubnafcenti , 
che appoco appoco crefeendo Squarce- 
ranno le prime , non folo non fi fono 
ancora Spiegate, ma non danno Segno 
di fc; e mentre le vifeere proprie del 
Bruco hanno già prefa tutta la loro 
grandezza, quelle più interne, che fon 
della Crifalide , e della Farfalla non 
compariScon tuttora, eppur dovrebbe- 
ro Svilupparli, ed ingroflarc prima dell' 
altre, perchè in efie agir debbono con 
più gagliarda azione le forze operatri- 
ci degli fviluppi. Diranno forSe, che 
quantunque ricevano con più energia 
le azioni delle forze fviluppanti, per- 
chè ad effe più profsime, non poflono 
ciò non ottante diftenderfi, o Spiegarli 
per la reSifrenza degli elìcmi involu- 
cri: ma Se quefri involucri adulti, c 

D 4 ga- 
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gagliardi, non impedirono lo {"vilup- 
po delle contenute , e fottopofte parti y 
ma cedono loro, e fi fendono, come 
non cederebbero, quando fon molliflì- 
mi, e tenuiffimi? Dunque nel Siftema 
degl'inviluppi dovrebbe dall'uovo del-* 
la Farfalla efcire Farfalla, non Verme, 
cfcire colle membra, e co' vifceri più 
vicini alle originali forze fpiegatrici, 
non colle membra di Bruco , perchè 
meno cfpofte alle forze fviluppanti , c 
perciò mcn facilmente fviluppabili : e 
dato che potette nafeer da queir uovo 
un Bruco, anziché una Farfalla, do- 
vrà quefto comparire alla luce coli' ul- 
time intime fue membrane, non con 
veruno di quegl' involucri, che le pre- 
cedono in tempo, ed i quali non do- 
vranno aver luogo, perchè sforzati fin 
dal principio, e fuperati dall' involu- 
ero intimo, che deve eflcr' il primo a 
fpiegarfi per ogni Iato, con prepoten- 
te energia, lenza che pollano, come 
abbiam veduto, fargli offacolo le tu- 
niche efterne molli, c fpoflate, e nel- 
le quali perchè pivi remote, agir deb- 
bono più languidamente le forze di- 

fpie- 
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{pieganti, e minori, e più deboli effetti 
produrre da non potere in confeguen- 
za tener fermo contra il più rigoglio- 
sa, e più pronto fviluppo delle fubcre- 
fcenti parti, e membrane interiori. Dun- 
que per una parte il progrefTo, col qua- 
le fi manifeftano le membra dell' ani- 
male nell' uovo , e nell' utero , e per 
T altra parte i faccettivi fpogliamenti , 
e le mutazioni organiche degl' Infetti, 
fe bene fi efaminino, diftruggono il St- 
ilema delle macchine preformate , ed 
inviluppate, comunque s intendano, o 
fi fuppongan fatti quei pretefi inviluppi. 

J. V. 

Ne fon già quefte le fole ragio- 
oi, che Io confutano. II Falfo ha fem- 
pre contra a fe una folla di veri . Se 
ic macchinette animali prcefiftono alla 
generazione de i Vivipari , dove le vor- 
rem noi collocare? Neil' uova, rifpon- 
deranno molti,: Ma quelle uova dove 
fon elleno? Forfè nella cavità raede- 
fima delT utero? Ma non vi è prodi- 
giofo Microfcopio, che ve le difeer- 
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na,e dovrebbero pur eflervi difeerni- 
bili allorché adulte per lo meno, c 
proffimamente'mature al lo (viluppo tan* 
to più oc' maggiori animali; oltre- 
dichè , fuppofte le pretefe uova nel con- 
tinente uterino medefimo , un Feto So- 
litario farebbe un cafo Urano; ed è il 
comune in tante, e tante fpecie. Ce le 
vorrem noi dunque figurare in qucfti 
fcminili compietti di glandule fuperio- 
ri all' utero , che fi chiamano ovaje de 
i Vivipari, fenza faper che lo nano? 
Ma dove fon gli Ovidutti, che le im- 
maginate uova derivino entro 1' utero 
a (vilupparvifi . Le Tube Faloppiane 
fcrvir con pofiono a tale ufficio: le (on 
difeofte da i creduti ovarj, fono attac- 
cate per tutta la lor lunghezza alle 
membrane vefpcrtiliformi , e vi fono 
attaccate in fito curvo all' indietro vcr- 
fo la fpina dorfale non in diritto , ver- 
fo le pretefe ovaja; talché fe ne ra- 
dettero , o oc foflero eftrufe V uova, 
non potrebbero imboccare la Tuba. Di 
più fe io alcuni animali, come nelle 
Donne, nelle Scimmie , e nel genere 
de' Solidipedi , le Faloppiane propagini 
, i ute- 
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uterine cominciano fottili dall' utero, 
c finifeono a tromba , onde ne portano 
il nome; in altre fpecie moltilfime di 
piè bifido, e multifido, fon larghe ali' 
utero , e terminano in punta fempre cur- 
va, e ritorta all' indietro, firn ili all' 
armature dell' Irco; figura altrettanto 
inopportuna, quanto lo è la fituazione 
per poter effere infilata da ciò che fi 
fuppon cadere dalle difeofte fuperion 
ovajc pretefe . 

• * * 

f. VI. 

* * • 

Di fatto per dare ad intendere co- 
me poffanoquei troppo mal difpofti ca- 
nali divenire atti ad effere imboccati 
dalle fuppofte uova, chiamano in foc- 
corfo le convulfioni di Venere, per le 
quali i rami dell' utero, « Tubiformi, 
e Chcratoformi fi dirizzino ali'ovaja, 
e vi fi accodino. Ma le forti attacca- 
ture delle membrane vcfpertiliformial 
dorfo , ed all' offa del Pube , non pof- 
fon permettere tali immaginari moti 
de i rami uterini per tutto il tratto del* 
la loro curva lunghezza a quelle mem- 
brane 
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branc aderenti : e convellendoci le mem- 
brane medetime, debbono per necetiìtà 
meccanica tirare con maggior forza 
▼crfo il dorfo, e verfo il Pube, cioè 
verfo i loro immobili termini, ed ap- 
poggi* e così inflettere, e deviare di 
più in più i connetti rami uterini dal- 
le pretefe ovaja , anziché dirizzaceli, 
ed applicaceli. Chiunque è Anatomi- 
co, e Geometra inficine non ne può 
dubitare, fe vi rifletta un momento. In 
oltre, poiché gliovarj fon due; poiché 
fi vedono contemporaneamente in cia- 
feuno di effi in tutti i tempi dell' età 
prolifica, e tanto nelle fpecie Unipa- 
re, che nelle Multipare adulti, e com- 
pleti del pari molti infieme di quei cor- 
pi, che chiaman uova; e poiché le Tu- 
be uterine fon due effe pure, fe fotte 
vero, che quette dalle azioni mafchili. 
ftimolate, fi adattaflcro agli ovarj ,per 
riceverne l'uova, feguendo tali azio- 
ni tante, e tante volte in tempi attai 
vicini , dovrebbero vederli ordinaritti- 
me le fuperfétazioni, non vi dovreb- 
bero ctter' al Mondo fpecie Unipare, 
non Feti foIitarj,fc non fc per qualche 

ftranfr 
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ftrano azzardo. Ma che più? Ella è da 
gran tempo cofa decifa per innumera- 
bili teftimonianze Superiori ad ogni ec- 
cezione, che le femmine poffon reftar 
fecondate di fatto, non folo fenza che 
provino la minima titillazione di Ve- 
nere , non che la minima convullìonc, 
non folo colla maffima loro indifferen- 
za macchinale, ma con pofitiva aliena- 
zione, e rincrefccvolezza coftante . Dun- 
que il Fatto convince di fa!fo,e laRa- 
gionc d' impoffibile quel convulfivo ri- 
piego, che per altro era V unico efeo- 
gitabile,per far ricevere da i rami dell' 
utero le prefuppofte uova . 

§. VII. 

* 

Per foftenere un tal varco , troppo 
neceffario alla loro Ipotefi , appellano 
adunque in vano ai Feti Tubali, all' ade- 
fione qualche rara volta oflervata di una 
Tuba alla pretefa ovaja , alla fterilità per 
oftruzzione delle Tube uterine, ed a 
quelle Cellette de i creduti ovarj, che 
fi vedono aperte , e vote ; quafi foflc- 
ro effete per le detrufe uova, che con- 
te* 
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tcncflero avanti . Imperciocché fc tante 
altre glandule nel corpo animale fi gua- 
dano, e lì abolirono colf andar del 
tempo, e per altre cagioni , perchè non 
fucccdcrà tratto tratto V ifteffo ad aJ» 
cune di quelle contenute glandulette 
miliari, che fi vogliono uova, non per- 
chè fi vedano tali , ma perchè piace 
cosi? Che fc le femmine fono Iterili , 
quando hanno le Tube oftruttc , non 
io fono, perchè fia chiufo il varco alle 
fuppofte uova ; ma perchè fe le Tube 
fono oftrutte, che pur fon parti, e pro- 
pagai dell' utero, bifogna che tutta T 
economia di quel vifecre fia mal* affet- 
ta, ed alla generazione indi (porta . Può 
anche forfè badare a frafrornarla fin dal 
principio la fola impedita ftrada alle 
libere evaporazioni uterine per le Tu- 
be. A che giova poi t unione, tal ra- 
ra vaJta offervata di una Tuba alla cre- 
duta ovaja? Il cafo comune è il con- 
trario; tanto batta, e ne avanza. £ 
quanto a i Feti Tubali, fe le Tube fon 
porzioni dell'utero» perchè non vi può 
egli feguire generazione come nel re- 
tto, molto più fe io qualche cafo il 

mag- 
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maggior continente vi fia meno difpo- 
fto c V anguftia, la figura, e la graci- 
lità delle Tube rendono tali cali meo 
contingibili , e perciò rari. Di fatto ia 
quelle fpecie, nelle quali la principa- 
le, o maggior parte dell' utero, fono 
i fuoi rami , quefti appunto fono il 
luogo ordinario delle generazioni ,non 
il comune veftibulo, e non i fuoi ra- 
mi fon di ordinario la parte prolifica 
in quelle fpecie, che hanno le uteri- 
ne propagini a fottìi tromba. Seguono 
dunque le generazioni , e ne i rami ute- 
rini, e nel comune ricetto a cui fan 
capo, fecondo che le circoftanze vane, 
o T uno, o l'altro luogo favorirono. 
Dunque neppure i Feti Tubali proyaa 
punto, che le prctefe Ovaja ne i Vivi- 
pari Hano vere Ovaja, e che le Tube 
dell' utero ne ricevano V uova: ilqual 
paflaggio eflendo irato già da noi pro- 
vato immaginario, falfo, ed imprati- 
cabile, quei glaadulofi corpi fcminili, 
che fi vorrebbero Ovaja , fon per con* 
feguenza tutt' altro. 

-, . . • m 
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§. Vili. 

■ 
■ 

* * * * • ■ 

Se dunque non prcefiftono V uova 
alla generazione de i Vivipari, nè den- 
tro le cavità dell' utero, nè dentro Je 
credute fuperiori Ovaja, come abbia- 
mo conclufo ; fé non preefiftono in 
neflun' altro fpecial vifeere femminile; 
perchè fi vedrebbe # e fe ne difeernereb- 
be fenza dubbio il tragitto nelf utero, 
maffimamentc nelle maggiori fpecie; a 
qual partito il rivolgeranno gli abili 
Softenitori de i preformati germi nel- 
le femmine? Gli vorranno eglino fup- 
porre difleminati ne i Fluidi materni 
fin dal principio, e quei femminili em- 
brioni arricchiti limi I mente di altri mi- 
nori Germi di ambedue i fefsi, e così 
del retto ? Ma Dio buono, quando fi 
finirà di fognare' Se i preformati em- 
brioni infenfibili circolaflero co i ma- 
terni Fluidi , e foflero così vettureggia- 
ti nell'età feconda, fino agl'intimi con- 
tinenti uterini, per quei tanti Condot- 
ti, che vi metton foce, i Feti folitarj 
farebbero un cafo rarifsimo , i multi- 
plici il comunifsimo in tutti gli uteri, 
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capaci di più Feti contemporanei. Ma ■ 
fuccede precifamente il contrario nel- 
le razze maggiori , con tuttoché i lo- 
ro uteri iìano fufcettibili di più Feti 
infieme. Non fon dunque i Fluidi ma- 
terni delle fpecic Vivipare il primitivo 
Mondo de preformati inviabili em- 
brioni fuppofti. Ma neppurfon raccol- 
ti nelle Femmine di tali generi in qual- 
che particolar vifeere analogo air Ova- 
ja , come abbiamo antecedentemente 
veduto. Non fon dunque punto nelle 
Femmine Vivipare i prcteiì inviluppi 
preformati. 

§. IX. 

Rifponderanno altri, che fe non 
fon nelle Femmine, fono ne* Mafchi, 
per dover quindi co' prolifichi umori 
paflare a fuo tempo nell' alvo materno 
a fvilupparvifi. Gli equivoci vermicci- 
uoli fpcrmatici, inoltrati già dal ce- 
lebre Sig. Hartfoekcr al Chiarifsiroo 
Criftiano Ugenio, pubblicati da que- 
fto, deferitti dal Leeuvvenoek , con- 
fermati da tanti altri, e poi dal Micro- 
feopio Solare dimoftrati più torto cor- 
ro/». 111. E pie- 
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picciuoli attuofi, c tumultuanti, che 
animaletti, hanno dataoccauone a que- 
lla Ipotefi. Contra la quale (per diifi- 
mular qui ogni altra confutazione ) tor- 
nano in campo, e ritornano decitivi i 
Parti Unitarj degli uteri capaci di più 
Feti . Imperciocché fc gli embrioni fper- 
matici , tragittati con poche irrorazio- 
ni mafchili nella Gallina trapalano fino 
agl'intimi receffi che nafeondon l'ova- 
ja, ad onta delle numerofe frappofte 
barriere, pronte fempre a conceder 1* 
cgrcfTo, ma impenetrabili dal di fuori, 
anche air aria intrufavi collo Stantuf- 
fo; fe, dico, vi trapalano con tutto 
ciò, ed in tanta copia da fecondarvi 
tutte l'uova, benché allora acerbiflìme , 
che nel corfo di più , e più mefi ne na- 
feono; fe parecchi di quei Vermicciuo* 
li, e non un folo penetran con faccetto 
ncir utero di tante fpccie multipare, 
perchè mai non in tutti gli uteri, capa- 
ci di più Feti? Se vi è ftradaper uno, 
vi è ftrada per più: V ingreffo uteri- 
no delle fpecic Unipare maggiori, non 
è punto più anguflo,anzi lo è meno di 
varie fpecie Multipare: il prolifico umo- 

... re 
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re non vi è già inftillato a piccole, e 
fcarfe gocce, ma vi è profugo foprab- 
bondantemente , e replicate frequenti 
volte, ed è gremito de' pretefi germi 
fpcrmatici. Dunque fe tali follerò, un 
parto unitario efler dovrebbe un Feno- 
meno regiftrabile per la Tua rarità negli 
Annali della Natura, ed è tutto ali 1 op* 
porto il caio ordinario, e regolare in 
numerofiffime fpccie, per altro fufeet- 
tibili di più Feti contemporanei. Non 
fon dunque neppure ne* Mafchi i pre- 
formati inviluppi animali , e non eflendo 
in nefluno de' due feffi nelle fpecie 
Vivipare, non vi fon punto nel noftro 
Mondo vivente '.giacché fe tante fpecie 
fi propagano, fenza che preefiltano nclT 
uno , o nell'altro fedo , preformati in 
piccolo i futuri animali , 1 uniforme ca- 
rattere della Natura vuol che lì esclu- 
dano da tutta la Tribù generante i pre- 
tefi prcefiftenti organizzati embrioni . 

$• X. 

Ma e le razze terze , e le fimilitu- 
dini de' parti a' due genitori della ftef- 

£ 2 fa 
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fa fpecie, non provano elleno la ftefia 
conclulìone? Se nell'uovo di una Paf- 
fera di Canaria vi è il Canarino for- 
mato prima della fecondazione, come 
alcuni pretendono, o fc nelle ferainali 
foftanze del Calderugio vi è un picco- 
lo Calderugio beli' e fabbricato fotto 
«T afpetto di Bacolino fpermatico, co- 
me lo (ottengono altri , unendoli quel 
Calderugio a quella Paflera Canarina, 
non ne dovrà, c non ne potrà venire 
un parto di fpecie terza , partecipante 
della Canaria, e del Calderugio infic- 
ine, ma o ne verrà un Canarino, fe 
tal' inviluppo era nelT uovo, o ne ver- 
rà un Calderugio, fe V inviluppo era 
nel Bacolino fpermatico . Nel primo 
cafo T attività del Calderugio non fa- 
rà, che cominciare il moto nel preefi- 
lìcnte Canarino; c nel fecondo cafo, 
non farà 1' uovo della Canaria, che 
un' opportuna materia di cui nudrirfi , 
e crefeere il picciolo Calderugio, fup- 
pofto preefiftente nel Bacolino fperma- 
tico di quel mafehio. Dunque le razze 
terze, che fon tante, e si varie nel Re- 
gno Animale, e nel Vegetabile, con- 
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fiitano irrefiftibilmente il Siftema dcgl' 
inviluppi , comoda a prima vifta , ma 
che non iftà a coppella , non corrifpon- 
de a fenomeni, non alle conclufioni 
di ragione, manifcfto argomento della 
fua falfiti. Dunque le macchine anima- 
li, e vegetabili nella generazione, fi 
fabbricano, o lì producono di nuovo, 
non fi fviluppano preeuftenti , e per 
confeguenza le metamorfofi delf Infet- 
to fon nuove organizzazioni , che fi 
vanno fucceflìvamente facendo , non 
meri difpicgamenti di vifeeri , e di or- 
digni preformati. 

■• • • • 

fi XI. . 

Nè fi può foftenere, che le for- 
mazioni degli animali fucccchno fenza 
Caufe feconde materiali , ma fieno im- 
mediata opera o delf Eller Supremo 
medefimo, odi qualche fubalterna An- 
gelica Intelligenza. Imperciocché le raz- 
ze terze, e le (ìmilitudini manifcftetra 
i parti, ed ambidue infieme i genito- 
ri , mortra no , che ambidue infìeme han- 
no ragion di caufa . E poi con qual 

E * fronte 
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fronte oferem noi di attribuire allaftef- 
fa immediata Divina Mano, o ad An- 
gelici Autori, i falli Germi, gli (tra- 
niflìmi Moitri di mille fogge? Son tut- 
ti , è vero, Corpi organizzati, fon 
Macchine forpafsanti ogni noftra ope- 
ra volontaria; ma fare Autrici imme- 
diate di aberrazioni sì fatte dalle fta- 
bilite regolarità delle fpccic, c di si 
feoncj errori, Caufe di tanto alto, e 
tanto augufto rango, e'un troppo oltrag- 
giarne la Maeftà. Che fare adunque? 
Ricorrere alle immaginarie attive fo- 
ftanze immateriali Cudvvortiane , non 
guidate da intelligenza propria, ma 
dalla neceffità della Jor natura, detcr- 
minate alle costruzioni degli Animali? 
Ma i Fenomeni, e la Ragione non lo 
permettono . 

§. XII. 

Ed in realtà le palpabili fomiglian- 
2e tra Figli, e i due Genitori infieme, 
tanto di una medefima fpccic , che di 
varie, non Jafciano dubitare dell' ef- 
fettivo concordò di ambedue alla ge- 
nerazione de' parti. Dunquo le prete- 
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fe Nature PJafHche non poffono agi- 
re ciafeuna di per fé, non la fuppofta 
elìdente nella Madre, non la creduta 
congiunta alle mafchili Temenze. Ma 
fe nefluna di effe può organizzare Ani- 
mali, cflèndo fola, neppur Io* potran- 
no unite quante mai fe ne vogliano; 
perchè infiniti inabili in un genere di 
cote, non poffon fare un' abile in quel 
tal genere; onde fc le Nature Plaftiche 
fono inabili ciafeuna di per fe, non pof- 
fon renderfl vicendevolmente organiz- 
zatrici eccellenti , come due Imperiti in 
Architettura non comporranno mai un 
Michelangelo, nè due Idioti un* Ome- 
ro. Nè fi può dire, che le Nature Pla- 
stiche materne fian atte a fabbricar certe 
parti , e le mafchili certe altre; im- 
perciocché il Pardo-Tigre non ha cer- 
te membra di Pardo, e certe altre di 
Tigre precifamente ; ma nelle flefTe 
membra i caratteri d' ambedue quel- 
le fpccic Ci vedon mifti , e confuti , tal- 
ché ne rifiliti in ciafeun membro una 
terza cofa. L' ifteflb dicali in tutti gli 
altri cafi. Sul qual propostomi fi affaccia 
ora una riflcflione; permettetemi ch'io 

£ 4 la 
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la fottoponga al voftro giudizio. Se le 
Nature Plaftiche di ambedue i Gene- 
ranti travagliano ad ogni membro in 
comune, non ne verrà prodotto neflu- 
no : quelle Nature non fono agenti vo- 
lontari, ma necefsarj, e determinati 
effenzialmcnte ad agire di un certo 
modo; impedito quel tal modo di fa- 
re, non poflbn dunque nulla, giacché 
non poflono determinar fe medcume,ma 
fon determinate dalla loro cllenza atef- 
fere certe date organizzazioni , limili 
in ciò alle macchine, che fon monta- 
te a certi tali uli, e per fare certi tali 
moti , impediti i quali , la macchina 
non giuoca più. Onde la foftanza Pia- 
ftica del Pardo cflendo determinata cf- 
fenzialmente a lavorar Pardi, e quel- 
la della Tigre a compor Tigri, l'una 
farà neceflariamente imbarazzo all' al- 
tra, torrà T una all' altra il far ciò, a 
cui è determinata, a cui, direm così, 
è montata per propria etfenza , e natu- 
ra; e perchè f una traverferà V altra, 
né fon capaci di formar tra loro un pro- 
getto terzo, efTendo agenti involonta- 
rj , la macchina non giuocherà , non 
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ne verrà nulla, in vece di un Pardo- 
Tigre qual pur ne viene ; V ifteffo dicati 
di tutte le razze Ibridi . Non è dunque 
vero, nè che le varie Nature Plaftiche , 
effenzialmentc determinate a lavorar 
differenti Animali , ciafeuna fecondo la 
Tua fpecie , portano coftruirc in comu- 
ne cofe diverfe da quelle alle quali cia- 
feuna di loro è determinata ; nè che va- 
rie Nature Plaftiche abbiano tra loro dif- 
ferenti ufficj, e repartite provincie nel 
tefler V Animale. 

5. km. 

■ 

Mi fu rifpofto altra volta da un' in- 
gegnofo Filofofo, ma troppo prevenu- 
to a favore di Cudvvort, che una fola 
Natura Plafticain un folo feffo e fi ften- 
tc, organizza i Feti, ma che ha bifo- 
gno pel fuo opifìcio della materia dell' 
altro fefTo, e che fe quefta è varia ia 
fpecie, il refultato farà vario, ed ana- 
logo fempre a quella razza, che fom- 
miniftra la ncceffaria materia • Pon- 
ghiamo , diceva egli , che la natura pla- 
ftica del Pardo fia nello fpcrmadcl Par- 
do, 
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do, e che la Tigre le dia la materia da 
formarne il Feto ; con tal materia non 
potrà fare la plaftica natura del Pardo 
un Pardo efatto , ma tanto firailc, c 
non più, quanto la materia della Ti- 
gre lo permette. Or tutto quefto Difcor- 
fo è un mero inconfiftente fkntafma . 
Se la materia della Tigre, da cui deve 
rifultare il parto , affetta invincibilmen- 
te la forma, la bruttura di Tigre, non 
accade altro, fi poffono rifparmiarc tut- 
te le loro nature plaftiche i Propugna- 
tori di effe; quella materia fi formerà 
a Tigre da fc da fe. II vero fi è, che 
fecondo il Siftema delle Nature plafti- 
che, la materia atta a compor V Ani- 
male è onninamente partiva, ferve al- 
la Natura formatrice , e niente più ; 
da quella Natura dipende ogni orga- 
nizzazione. Dunque in tal Sftema,Ia 
materia della Tigre, che deve effer la- 
vorata dalla Natura Plaftica, prenderà 
qualunque efeogitabile figura, e difpo- 
lizione animale, fi lafcerà formare co- 
munque, e la Natura plaftica del Par- 
do, atta nata a far de Pardi per pro- 
pria efsenza, c che potrà di quella ma- 
teria 
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teria teflcre un Pardo, Io farà certa- 
mente, anzi Io dovrà immancabilmen- 
te fare, laddove ne vien di fatto non 
un Pardo, ma un Pardo- Tigre. Cosi 
in tutti gli altri cafi , 

$. XIV. 

Ma non più probabilità. Taglia* 
mo corto. Nafcono bene fpefso de'falfi 
Germi , e de bizzarri , e ftravaganti Mo- 
ftri : la materia , di cui fon formati , ed 
organizzati è atta fenza dubbio a di- 
venire Animaleschi non Io vede? Dun- 
que ella è fufeettibile quanto a fe, di 
quallivoglia organica difpofizione , e 
però capace di efser formata fecondo V 
ufato itile: il luogo ove fi genera un 
Moftro, può certamente contenere, e 
nudrire un' Animale regolare al folito: 
Je Nature plaftiche di ogni fpccic fon 
preordinate, c determinate a coftruire 
Animali di quelle tali fpecie : Dunque 
non nafeeranno mai Moftri, mai fallì 
Germi, fempre parti regolari, e di fpe- 
cie collanti . Ma nafcono di fatto e 
falfi Germi , e Moftri jdunque non fon 

opera 
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opera delle fognate Nature Plaftiche 
Cudvvortiaoe. Or molto meno fi pof- 
fono attribuire alla immediata Divina 
Mano, o ad Angelici Agenti, come 
di fopra concludemmo, ed è manifcfto 
per le razze terze, e per le fimiglianze 
de* parti a' due Genitori , che quefti o 
lìano della medetìma fpccie, o di va- 
rie, hanno ragione di caufa nelle ge- 
nerazioni. Dunque i falli Germi, ed i 
Moftri fi fabbricano realmente per le 
Fifiche Leggi di Natura. Ma fon Cor- 
pi organici anch' etti: dunque per mez- 
zo delle Leggi Fifiche di Natura fi co- 
ftruifeono realmente de i Corpi orga- 
nici animali; e fe alcuni , perchè non 
tutti , ed in ogni generazione di Ani- 
mali, e di Vegetabili, valendo per tutti 
la ragion medefima ? e baftando per 
tutti i divarjtra Moftro,e non Mofiro, 
come tra Animale , ed Animale , che fia- 
no varj ,fino ad un certo fegno, le cir-* 
coftanze nelle quali fono le feminali ma- 
terie , e tutto il treno delle concorrenti 
materiali condizioni? 

■ 

f. xv. " 
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$. XV- 

E dunque piaciuto alla Onnipoten- 
te Cagione delle cofe, di voler le pro- 
pagazioni degli Animali, ed in confe- 
guenza delle Piante, per mezzo dì Cau- 
le feconde, e materiali, per mezzo, 
cioè, delle Leggi Fiiìchc di Natura. 
Che vale a dire ha preordinati fin da 
principio , e concertati sì fattamente i 
materiali mezzi, ha talmente fatti gli 
elaboratori delie lem in ali fofranze , che 
date quelle, date le Leggi de' Moti, c 
date le circoftanze del tempo, del luo- 
go, c delle concorrenti preparate ma- 
terie, debbano neceflariamente rifiatar- 
ne degli organici Corpi determinati, 
varj ne* varj cafi, fecondo le varietà 
delle feminali materie, e di tutto il re- 
do de* requifiti. Quindi i falfi Germi, 
ed i Moftri , quindi le razze terze , c 
le differenze or maggiori, or minori, 
ma fempre differenze tra parto, e parto 
de' Genitori medeiìmi : Ne i varj tempi 
delle reiterate generazioni , non fon 
mai i Generanti nel medetìmo precifo 
«fiato, fempre fono più, o meno muta- 
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ti, i compietti delle circoftanze non fi 
corrifpondono efattamente ; dunque le 
Leggi de' Moti in quei differenti ca(i 
non poflon produrre effetti onninamen- 
te fimiii : Ma perchè ogni coppia ge- 
neratrice è Tempre, o quafi Tempre più 
fimilc a Te (leda nelle varie generazio- 
ni , di quel che Io fia a verun' altra 
coppia, di qui è, che i figlj de' geni- 
tori ftcffi non potfon' eficrc mai, o quafi 
mai tanto divedi tra loro, quanto da' 
fìglj d' altri Procreatori: e perchè ogni 
coppia di due Ipccic è affai più dilli- 
mile di ogni generante coppia di una 
fpecie medefima, perciò le combinate 
iìmiglianze delle fpecie terze colle due 
generatrici fon più rimarcabili affai del- 
le fimiglianze mitte, e confuTe de' fìglj 
a' due genitori di una medefima fpecie» 
Nè fon cafuali iMolhi, nè i falfi Ger- 
mi : Le circoftanze delle prolifiche ma- 
terie, e di tutto il rcfto, qualora fi tef- 
fe un Moftro, o un falfo Germe, fon 
troppo grandemente diverfe da quel che 
fogliono eflerejonde le attive Leggi di 
Natura , forza è che producano degli 
effetti ftraordinariamente difercpanti dal 

foli- 
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folito, ma determinati, ma quelli ap- 
punto, c neeetfariamente quelli; lìcco- 
me in tutte altre circoftanze farebbero 
neceflariamente, ma precifamente , ed 
efattamente un tutt' altro effetto: Nel 
primo cafo non poflbn fare fe non quel 
che fanno, nè potrebber fare ciò, che 
nel fecondo far debbono immancabil- 
mente; e così viceverfa. 

5. XVI. 

• 

Del retto farebbe fenza fallo un* 
aflurdo enormiffimo il penfare, che It 
materia inerte, e di fapienza, e di vo- 
lontaria attività sfornita, fi cofìruiffe 
come da fc in macchine animali, e ve- 
getabili; o l'attribuire sì maraviglio!! 
Opifici, e dependenti ncll' cfiftere da 
un' ordine di cofe, che potrebbe non 
efter punto, ad una cieca, e bruta ne- 
ceflità, o al Cafo folle, nome privo di 
fenfo, mero fogno chimerico di ua' i- 
gnoranza ftolida. Benché per le Leg- 
gi finche di Natura nello fiato in cui 
fono le cofe, le animali, e vegetabili 
ftupcnde macchine fi coftruifcano,e deb- 
bano 
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bano coftruirfi quali appunto, e quan- 
do appunto fi generano, non (e ne de- 
ve perciò la gloria alle Leggi de' Moti, 
non alla maceria, che a feguirle è co* 
it retta. La vera Cagione di quegli am- 
mirandi Fenomeni è la fuprema , è quel- 
la fcnza cui non può efiitcrc alcun' or- 
dine di cofe, anzi nefluna cofa; quella 
da cui tutto dipende; quella che con 
infinita provvidenza, ed arte ha elette, 
prodotte, preordinate, concertate, e 
di (potte tutte le condizioni requifitc, 
acciocché, date quelle, debba per le 
Leggi filìche di Natura fcguire ciò, che 
in ogni generazione impreteribilmente 
iucccdc, c come appunto fuccede. 

S. XVII. 

Forfè non abbiam noi di un tal 
Divino Siftema innumerabili efempj 
fuori del Regno Vegetabile, ed Ani- 
male? Lafciam da parte le produzioni 
de'. Metalli, e delle Gioje, produzioni 
molto più ftupende, ed inftruttive al 
cafo noftro, che il Volgo de' Filofofi 
non ne penfa, ed efeguite per le Leg- 
gi 
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gi di Natura, ode Moti, in virtù del- 
ie fupreme elette preordinazioni de 
mezzi, lafciam, ditti, tutto ciò, non 
avvertiamo le famofe Pietre Fiorenti- 
ne, lavorate dalla Natura a Paefaggj, 
e Profpettive sì varie, sìgraziofe, si 
beo' intefe non di rado, e Affiamoci un 
momento fui le proprietà de' Sali d' ogni, 
genere. Dunque non vi è forta di Sale 
ne' tre Regni di Natura, che appurato 
prima per le note ftrade delle foluzio- 
ni, e filtrazioni, non fi criftallizzt di 
per fe,ed io criftallizzandofi, non fi 
componga in una determinata regola- 
re figura, nè folo regolare, ma co- 
rtame afegno, che per quanto fi (com- 
pongano, e fi tormentino i Sali gene- 
ranti, fciogliendoli , peftandoli , fon- 
dendoli , riforge immutabilmente la ftef- 
fa, qualora di nuovo fi lafcino criftal- 
lizzare. II Sai -comune coftruifee fem-' 
pre un criftallo piramidale, che ha per 
bafe un quadrato; il zucchero fi difpo- 
nc in piramide quadrilatera, fopra una 
bafe rettangola, e bislunga; 1* Alume 
ne forma una a fei facce con bafe pure 
cfagona; le criftallizzazioni del Sale 
Tom. III. ' F eftrat- 
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■ 

eftratto dal Corno di Cervo rapprefcn- 
tano altrettante frecce nella faretra; il 
Nitro purificato quanto più fi può , af- 
fetta in cnftallizzartf la figura di un 
elegante fafcetto di colonne Prifmati- 
che; il Criftallodcl Sai di Giove è una 
Stella fatta a pennello, fulla foggia di 
quelle, che nel Regolo di Marte trava- 
glia f Artefice Natura; i Vetrioli di 
più forte ci danno varj criftalli a Strie , 
con vario ordine combinate , ma in 
quella varietà v'è coftanza.il Sale Am- 
moniaco abbandonato afe fteflb, com- 
pone nelle Tue criftallizzazioni de ga- 
Jantiffimi alberi coli' ultima regolarità, 
c fimetria lavorati. Gli Alberi di Mar- 
te, gli Alberi di Diana, c di Venere , 
fon criftallizzazioni di Sali, che chia- 
marci di ferro, di argento, e di rarne, 
perchè intimamente uniti, e come fo- 
gliarli dire incorporati, con gì* infen- 
libiii componenti di quei metalli. Ed 
è co fa rimarcabilifsima al cafo noftro, 
che fciolti, e confuti più Sali infieme, 
le criftallizzazioni , che ne fuffeguono , 
fon grandemente varie, quefto sì, da 
cialcuna di quelle, che ogni fpecie di 
* t. . per 
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per fe avrebbe generate; ma nella va* 
rictà fon regolari, e cortanti, date le 
dofi, c le fpecie mefcolate, e porte u- 
guali le circortanze. Che fe quefte con- 
dizioni il mutino, varia il Prodotto al- 
tresì , ma con legge colante . Un Sale 
ifteflo, ehe crirtallizzandofi tutto folo, 
coftruifee Tempre una data figura, di- 
venuto poi un vetriolo, fe quindi fciol- 
to fi lafci criftallizzare, verte un no- 
vello regolare afpetto, diverfifsimo dal 
primiero, ma che non cangerà ; mai fin- 
ché farà quel tal vetriolo, per quante 
volte fi rinnuovi la fua crirtallizzazio- 
ne. Se un dato Sale corroda, e fciol- 
ga più metalli, e li renda così un Sai 
metallico di varie fpecie, per V intime 
fue unioni colle metalliche particelle 
di fpecie varia, gli Alberi Metallici, 
che ne derivano , le crirtallizzazioni 
cioè di quel medelimoSale, a varj me- 
tallici componenti incorporato , fon 
tutt' altra cofa , tanto V una rifpetto 
all' altra, quanto ciafeuna rifpetto a 
quella, che dal Sale medefimo fenza 
metallica miftione alcuna immancabil- 
mente rifulta. Ecco dunque come per 

: F 2 lv 



84 Sulle Metamorfosi 

le Leggi Filkhe di Natura, dati gli 
clementi di un corpo, e le circoftanze 
tutte, ne vengano per neccflarie con- 
fcguenze de* determinati , c regolari 
Prodotti, e come quefti regolatamente 
varino, e prendano un'altra non qual- 
fifia, e fortuita, ma iìftcmatica faccia, 
a mifura che le infenfibili componenti 
particelle, e le circoftanze fon varie. 

§. XVIIL 

Pofsono i Geometri, dalle figure 
delle criftallizzazioni , argomentare le 
figure degl' inviabili componenti al- 
tre; ficcome viceverfa, date le figure 
decomponenti infeniibili, e date le 
Leggi de Moti, fpecialmentoquclle del- 
la Mutua Gravità, volgarmente chia- 
mata Attrazione , pofsono gY ifteffi Geo- 
metri prevedere quali criftallizzazioni 
adunque dovranno rifiatarne , come il 
primo di tutti ne ha moftrato V d'em- 
pio 1' immortai Guglielmini. Dunque 
altresì qualora ci foftero perfettamente 
cogniti nelle generazioni degli Anima- 
li, tutti i fcminali clementi, c tutto 
il treno delle circoftanze , con tali Da- 
ti in 
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ti in mano, e portele Leggi Fifiche de* 
Moti , fi potrebbe geometricamente de* 
terminare quali ordini, e difpofizioni , 
e teflìture dovettero immancabilmente 
jrifultarne, e perchè, ed in quanto tem- 
po, e con qual fucceffione di consecu- 
tivi progredì , ed effetti . Che fé non pof- 
Siamo dalla fabbrica animale dedurre 
con geometrico metodo quali adunque 
efler ne debbano i feminali elementi, e 
quali ne fiano fiate le circortanze, co- 
me ne' cafi delle regolari criftallizza- 
zioni Tappiamo fare, quella noftra in- 
capacità cafee dall' efler le macchine 
animali troppo enormemente comporte 
di ordigni, e parti varie, e dall' aver 
noi di tali macchine troppo fuperfìcia- 
]e, e troppo incompleta nozione, in- 
comparabilmente meno efatta , e fenza 
paragone più mancante della cognizio- 
ne , che abbiamo di quelle regolate fi- 
gure, che prendono gli fciolti, ed in- 
viabili Sali, quando in molecole feri- 
bili fi crirtallizzano. Ma fe ci manca* 
no i neceflarj Dati , da' i quali dedurre 
geometricamente come le macchine ani- 
mali^ vegetanti per le tìfiche Leggi de' 

F 1 Moti 
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moti fi formino, non mancano giàco- 
dcftiDati alla fabbricatrice Natura, c 
non le mancano, perchè fon confeguen- 
ze della Preordinatrice Ragion Supre- 
ma , che a tal' oggetto ne ha difpofti 
fin dal principio con infinita fapienza 
tutti i naturali mezzi opportuni, onde 
ila forza poi , che dalle combinate Leg- 
gi de Moti rifultino quei varj precifi 
ordigni, ed organifmi, che in ogni de- 
terminata generazione di Pianta, o di 
Animale realmente fuccedono. 

- 

J. XIX. 

Ne volete Voi , faggi Uditori , un' 
illuftre, palpabile, ed ultima riprova? 
In ogni generazione de i Vivipari (i 
tefsono di fatto, e fi coirmi (cono ma- 
ravigliofi organifmi, per così dire ad 
occhi veggenti. Cento e mille ofser- 
vazioni del grande Arvco , molte delle 
x|uali furon fatte alla prefenza di gra- 
vifDmi Tcftimonj, de' fuoi convinti 
Contraddittori, e della Corte medelìma 
d' Inghilterra, non ne lafciano dubita- 
te. Eccone il rifultato. Qualora una fem- 
mina 
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mina Vivipara fia fecondata, 1' interne 
fuperflcie de' ricetti uterini rigonfia- 
no, e dalla interiore foftaoza dell' ute- 
ro (tetto, ove prima vedevanfi frequen- 
ti notabili cellette germogliano , e luf- 
furieggiano altrettante più notabili pa- 
pille protubcranti nel Voto dell' ute- 
ro, talché tutte infieme Io riempiono . 
Dopo di ciò, lungo tutto il tratto del- 
U pareti uterine, apparirono, e fi eden- 
dono copiolì tencriflìmi filamenti, che 
moltiplicati di più in più , e gli uni con- 
gli altri combinati, e concertati co- 
ltruilcono un nuovo continente , adat- 
tato a tutta f interna fuperficie dell' 
utero, onde ne ha la figura, quafi vi 
forte modellato. Nelle fpecie multipare 
in ogni dipinta cameretta dell' utero, 
nella quale fegua generazione, (i fab- 
brica un dipinto continente nel modo 
ftcfso, che abbiamo accennato. Ciafcu- 
no tiene all' utero con gentiliifima con- 
neflìonc, finché non bifogni un barbi- 
camelo più forte ; e ciafeuno crefee dì 
mole , al fucceffivo ampliarli delle ute- 
rine cavità. Ogni tal continente cosi 
prodotto nell' utero, come lo abbiatn 

F 4 de- 



38 Sulle Metamorfosi 

defcritto, è il vero Corion della futu- 
ra prole. Dopo uno in due giorni dal- 
la fua formazione fi vede pieno di al- 
bugineo Fluido; dentro cui fi manifefta 
un molto minor involucro tenuiffimo, 
pieno di un criftallino colliquamene , 
e quefto minor involucro è V Amnioo 
del Feto, che in quel limpido umore 
comincia dopo lunghi giorni a moftra- 
re qualche fuo rozzo primordio, ed ap- 
poco appoco s'integra. Dunque ogni 
complefsodel Corion dell' inclufo A- 
mnion , e di cièche contengono è di fua 
natura un* uovo, e tali compietti fon le 
fole vere uova de' Vivipari. Quefte 
fon queir uova, che qualche volta par- 
torirono abortivamente le Femmine 
vivipare, tal fu quello che cadde dalla 
Suonatrice mentovata da Ippocrate. Or 
non vi è Anatomico sì volgare, il qua- 
le non fappia, che tanto il Corion, 
quanto 1' Amnion fon macchine orga- 
niche maravigliofe di (ingoiare fpccie, 
di un'ufo affatto particolare, edeflcn- 
ziali alla propagazione : Eppure il Co- 
rion fi fabbrica, fi coftruifee viabilmen- 
te nell'utero, non vi feende dalla pre- 

tefa 
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tefa Ovaja già formato, non c un me- 
ro fviluppamento, giacche Io fvilup- 
po prefuppon fatta, lavorata, coftrut- 
ta quella macchina, che deve foltanto 
fpiegarfi, laddove quel lavoro, quella 
fabbrica organica, che fi chiama il Co- 
rion , non predille formata , ma fi vede 
fare, ma fi vede coftruire da varie par- 
ti un Tutto organizzato, ed ammirabi- 
le, che prima non era tal tofa. E fe 
coli è del Corion , perchè non dell] A- 
mnion ancora* Egli è pure un orjjanifmo 
analogo al primo, e nella ftruttura, c 
nelf ufo. Chechc però fe ne voglia ofti- 
natamente penfare ; egli è manifcfto per 
Io meno, che in ogni generazione de' 
Vivipari, qualche ftupendo organi- 
co, e tiltematico lavoro pafla verace- 
mente dal non eflere all'edere. Ma da- 
gli organizzati involucri del Feto, ri-* 
volgiamo un momento lo fguardo al 
Feto ftcflb . 

f. XX. 

Noi vi vediam fabbricare effetti- 
vamente niente meno del Cuore. Ed oh 
quanto mai e diverfo dal primitivo fuo 

ft aio , 
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flato, quello a cui (ì riduce in progrcf- 
lo, e nel quale ti refi a fino al disfaci- 
mento della macchina quel primario 
vifeere, quel maffimo indumento del- 
la vita. Un lungo Dutto di fette parti 
continue, tre più larghe, quattro più 
ftrette, che tramezzano, e terminano 
a i due eftrcmi le prime, è il Cuor pri- 
mevo di tutti i Feti . La fuperiore del- 
le quattro angufte dì vi fate porzioni, 
dalla quale comincia il deferitto ca- 
nale, è la Vena cava; la prima delle tre 
porzioni più ampie, che all' accenna- 
ta fuccede, è l'Auricola deftra del cuo- 
re, comunicante all' ingiù colla fe- 
conda delle porzioni più ftrette , cui 
fuccede la feconda delle più larghe, ed 
è quefta il deliro ventricolo del cuor 
medefimo; fegue in ordine la terza por- 
zione angufta, quindi la terza più am- 
pia, la quale è per eftere il ventricolo 
iiniftro di quel nobiliffimo Ordigno ; fi- 
nalmente chiude la ferie di quelle co- 
municanti porzioni V ultima delle quat- 
tro angufte, ed è quella V Arteria ma- 
gna. Un Condotto di fette parti, V une 
più larghe, T altre più ftrette, c con 

or- 
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ordine alterno diftribuite in lungo ; qual 
fomiglianza ha egli mai col cuore per- 
fetto? un cuore in cui la Vena cava , 
ì ventricoli, e l'Arteria magna fono un 
Condotto roedefimo , un cuore cui man- 
ca la finiftra auricola, e V arteria, e 
la vena pulmonare, chi crederebbe che 
appoco appoco dovette convertirti in 
queir ordigno, che vediamo, e Cuore 
diciamo nel compito Animale? eppur 
quello fi trasforma in quefto. L' infi- 
ma angufta parte dell' accennato Con- 
dotto s' inflette all' insù verfo la pri- 
ma , e a grado a grado vi fale ; talché 
!" intiero Dutto fi ripiega quafi in due 
metà, T una all' altra applicata. In 
quefta piegatura la feconda , e terza del- 
le porzioni maggiori vengono a trovarfi 
di fianco; V angufta porzione del ca- 
nale, media tra quelle due maggiori, 
e chepatifee la maffima accennata flef- 
fione, fi chiude, e fcco il primiero paf- 
faggio ^Ila feconda alla terza cavità 
maggiore, cioè dal dcftro al finiftro ven- 
treicolodel cuore.Nel tempo fteffo la pri- 
ma cavità maggiore fi accoda, e final- 
mente fi congiungc alla feconda , o vo- 

gliam 
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dire .f auricola deftra al deftro ventri- 
colo, onde l'intermedio angufto cana- 
le di comunicazione appoco appoco ri* 
entrando iti fé (retto, o divenendo por- 
zione di quei due ricettacoli , fvanifee * 
Dopo tutto ciò germogliano da i due 
ventricoli la vena, e l'arteria pulmo- 
tiare, quella dal deftro, quella dal fi- 
niftro , a cui nafee la fua orecchietta , 
della quale era per lo innanzi onnina- 
mente sfornito. Si fabbrica dunque a 
occhi veggenti il Cuore nel feto , e fi 
vorrà dubitare fe fi fabbrichino V altre 
membra ancora? quando ogni altra of- 
fervazione mancade, quando non fi ve- 
deflero coftruire ne' Feti altri vifeeri, 
ed altri ordigni , il folo Cuore non ci 
dice egli il retto? 

§. XXI. 

I 

Abbiamo adunque provato i. Che 
la Ragione, ed i Fenomeni diftkiggono 
di concerto il Siftemacorrente delle ge- 
nerazioni , per mezzo di meri fviluppi 
d' invifibili macchine preefiftenti . 2. 
Che in ogni generazione gli Animali, 
u c però 
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< però le Piante ancora fi fabbricano 
realmente. 3. Che tali coftruzioni fo- 
no effetti di Caufc feconde , tcftimonj 
i falli germi , tanti ftravagantiisimi Mo- 
ftri, e le mifte fomiglianze de Figlj a 
i due Genitori infieme, o fiano della 
medefima, o di fpccie diverfe . 4. Che 
tali Fenomeni non fuccederebbero , fc i 
corpi de i genitori , e le tìfiche Leggi di 
Natura non aveffer ragione di Caufa ge- 
nerante, ma colla pafsiva materia ani- 
male dei genitori componefsero le mac- 
chine viventi, o Intelligenze Angeli- 
che , o le fognate Nature Piaftiche Cud- 
vvortiane. 5. E che adunque le Caufe 
feconde, per mezzo delle quali feguo- 
no le generazioni, fon del genere di 
quelle, onde hanno origine tante e tan- 
te regolari, ed ammirabili corruzioni 
di Corpi nel Regno Fofsilc di Natura ; 
che vale a dire le formazioni de Feti 
Animali regolari, ed irregolari, non 
che delle Piante fono effetti, fon con- 
feguenze delle fifiche Leggi di Natura , 
c di tutti quei mezzi corporei, e di queir 
intiero treno di requifiti , che a tal fine 
ha potuto, c voluto preordinare , con- 

cer- 
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ccrtare , e indirizzare fin dal principio 
con fapienza degna di lei 1' onnipoten- 
te Originaria Cagione delle cofe . 

f. XXII. 

Dunque le trasformazioni dcgl' In- 
fetti avvengono effe pure nel modo ftef- 
fo, ed altro non fono, che novelle ge- 
nerazioni di parte da parte, o muta- 
zioni fuccefsive, e metodiche de i pre- 
cedenti organifmi in nuove forme. 

§. XXIII. 

Se quel compleffo di ragioni , che 
ho efpofte fin qui al fagacifsimo giudi- 
zio voftro, dottifsim i Uditori , vi farà 
Jaftefsa forza, che ha fatta a tutti quel- 
li, benché prevenuti in contrario, co* 
quali in gran numero fin da' miei anni 
più verdi Je ho adoprate, avrò il pia- 
cere di aver determinato il voftro fpi- 
rito fopra uno de più fublimi , e più 
controverfi Problemi della Filofofia Na- 
turale. 
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DISSERTAZIONE 

ACCADEMICA 

SULL' INNESTO 

Letta dall' tutore in una Generale 
adunanza degli àrcadi. 

IL Vegetante Regno di Natura fen- 
za di cui le regioni tutte della gran 
Mole tcrraquea nuli' altro farebbero 
che inofpite e nude vaftiffime folitudi- 
ni di delolato orror piene; il si vario 
c fecondo Popolo immenfo di Piante 
dalla benefica Creatrice Mano fu tutta 
la Terra, e fin fotto icupi marini A bi (lì 
profufo , perchè alle innumerabili Tribìi 
viventi del noftro Mondo, e molto più 
all' Uomo di quefto c di quelle Signore 
abbondantemente fornifea quanto vi è 
di piìi indifpcnfabile per la vita , pe' co- 
modi e per la falute , e quanto ci fi 
prefenta di più ridente e più vago alla 
vifta, di più gentile al gufto, di più foa- 
ve all' olfatto, fempre nuove bellezze , 
lcmprc variate delizie ed affai maggio- 
ri utilità ci produrrebbe, fe quelli che 

pre- 
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precedono alla cultura del fuolo fotte- 
ro artificiofi offcrvatori , e fagaci efpe- 
rimcntali Filofofi,o fé i Filofofi non 
negligeflcro troppo la fcicntifica Agri- 
coltura 5 come fe indegna fofle del loro 
fublime carattere , e delle loro Filofofi- 
che cure . 

Imperciocché dopo di aver eglino 
efplorati con raffinate Analifi chimi- 
che i Solidi e i Fluidi vegetabili, ed 
averne offervate alquante mediche fa- 
coltà; dopo di aver rintracciata con 
maravigliofa Anatomia I' Organica fab- 
brica delle vegetanti macchine dietro 
la feorta dell' immortai Malpighi , ed 
averne dimoftrate le differenze de* feffi , 
c come ne avvenga le fecondazione de' 
femi ; dopo di aver difpofte in elegante 
Sittcma tutte le piante cognite dell' uno 
c. dell' altro Emisfero comunque tra fe 
varie , fotto detcrminate e cottami Di- 
vife, dalla ftruttura de' fiori e de* frutti 
con ingegnofo accorgimento rilevate; 
e finalmente dopo di aver penetrato 
molto avanti negli Arcani della vege- 
tazione in generale, paghi di sì belle 
c sì pellegrine feoperte ignote ai Gre* 

ci 
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ci, ed a' Barbari, come fe nulla più re- 
reftafle a farli pe' Filofori nella Scien- 
za delle Piante, fe non Te applicare a 
qualfivoglia di elle in dettaglio quei 
metodi indagatori , che han moftrati, 
noi li vediamo predo che tutti, e li 
vediam con dolore fuori del Mondo ve- 
getabile a tutt' altro oggetto rivolti, ab- 
bandonata l'Agricoltura in tutte le fue 
parti agli infegnamenti degli antichi 
Scrittori Gcoponici , alle cafuali ed c- 
quivoche oiTervazioni di Uomini vol- 
gari , ed alla comunale prudenza. 

Ma non è ella una provincia al- 
trettanto incolta , quanto preziofa della 
Filofofia de Vegetabili il faper promuo- 
vere, avvalorare, e difendere con faci- 
li artifìci la vegetazione delle utili Pian- 
te, il ringentilirne di più in più e per- 
fezionarne i Prodotti , il trasformarne le 
fpecie in nuove forme aMa Natura fteflTa 
fin' ora ignote ? Pur tutto quefto potrebbe 
la Filofofia cultrice delle Campagne,cde' 
Giardini, ne d' altronde afpettar poffiamo 
tali avvantaggj . Se dunque le ingegno- 
fe arti fon la ma (Ti ma gloria dell' In- 
telletto umano, fc niuna è figlia di (o- 
Tom. III. G le 
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Je fortuite offervazioni, fe tutte fon 
nate dalla induftriofa ricerca e dalla fa- 
gace combinazione di molte filtche ve* 
rità, fe non poflbno d'altra maniera 
perfezionarli , e perciò la Filofofia n' e 
madre , e nudricc , e governatrice co- 
mune, fe amifura che la Filofofia ten- 
de allo fcuoprimcnto di verità fruttife- 
re, più foftienc T onore della eminen- 
te fua dignità, fe la feientifica Agri* 
coltura antichHfima ed importantiflìma 
fua Figlia a le la chiama e quali la ram- 
pogna delle troppe fue diffrazioni da 
lei, a gran ragione il faggio e provido 
Odifio Licurio ad afcoltarne le do- 
glianze e a prender cura di Lei il vo- 
ftro Filolofico genio, illuftri Arcadi, 
invita, proponendo a quciV oggetto , c 
come un preludio delle future voftrc 
utiliffìme fpcculazioni , ed operazioni 
Geoponichc per tema dell' odierno Ra- 
gionamento I - Inncfto, Voi ne cono- 
feete le maniere e gli effetti, e (ol vi 
piace che delle caufe vi parli , perchè 
dirittamente {limate che dalla nozione 
delle caufe rilevar fi pofTano de frutti- 
feri accorgimenti per ottenerne più 

pronti 
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pronti, più doviziofi c più foavi nelle 
voitre Campagne i Prodotti. 

Quelle Piante che fopra di altre 
vegetano e di cfsc vivono, onde Para- 
fite li chiamano, come i Vifchj , i Fun- 
ghi prefsoche tutti , I' Orobanche , la 
Pulmonaria Arborea, e tali altre mol- 
t lisi me, o quelle delle quali i piccoli 
femi traportati da' venti per azzardo 
negli (crepoli degli alberi vi fi barbica- 
no e germogliano, han data agli Uo- 
mini la prima occafione di penfareaU' 
Innefto, e di tentarlo; e la curiotità 
eccitata del buon fuccefso dei primi e 
più (empiici tentativi ne ha fatte in- 
ventare le differenti maniere comune- 
mente note oggimai. Comunque però 
fia nata negli Uomini 1' idea dell' In- 
ncfto e qualunque ne fia la fpecic, tre 
fono i principali Fenomeni che tutti gì' 
Jnncfti accompagnano, dei quali Feno- 
meni chi non avverte quanto di mira- 
bile racchiudano e dei quali chi non 
ama di penetrar le ragioni , è ben lon- 
tano^ dir vero, dal poter pretendere 
alla gloria di Spirito non paluftrc e noa 
ftupido . 

Q 2 II 
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Il primo de tre accennati Feno- 
meni è la conncfsione vitale che nafee 
tra la Pianta matrice e Io ftraniero Vir- 
gulto inferitovi ,connefsione e comuni- 
cazione di vita vegetante, ad ottener la 
quale nulla più fi richiede che un mero 
contatto permanente, una mera artifi- 
ciale applicazione immobile dell' obli- 
quo taglio del virgulto col taglio e col- 
la profonda ferita del Ramo, o tronco 
vivo fu cui fi voglia inneftare . Il fe- 
condo de* tre primarj e maravigliofi Fe- 
nomeni dell' Innefto fi è che nella pro- 
duzione delle foglie , de' fiori, e de frutti , 
che dalla innevata Marza germogliano 
più poffa la nativa fpecie del comunque 
piccolo c tenero Innefto , cioè di un 
frammento, o fegmento eftraneo , di quel 
che polTa la fpecie della intiera adulta 
Pianta matrice, laddove parrebbe che f 
inferito avventizio Rampollo effer non 
doveffe nulla più che un Ramo adotti- 
vo della Pianta maggiore: pur fe a ca- 
gion di efempio fopra un rigogliofo Pe- 
ro felvaggio, mutilati i fuoi Rami, in 
luogo di quelli fi annidino frefche Mar- 
ze o teneri virgulti di cento elette fpg- 
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ge comunque corti e mozzi , pullulano 
in breve da quella ruftica Pianta nobi- 
li e varie fronde non Tue : talché fe di 
fenfo non forte priva, ftupida Tetterebbe 
di fc {tetta, vedendo partorire il fuo 
tronco non qual folcva afpri e villani 
frutti di un fol nome; ma Rofe ,Gelfo- 
mini, eLiguftri al crine e al feno del* 
le Donzelle amanti, e Pertiche, e Cerafe, 
e Prune , pellegrine , ed odorofe Poma e 
dolci Uve e profumati Cedri alle no- 
bili Menfe. Finalmente il terzo Feno- 
meno d' ogni Innefto è la maggior ce- 
lerità ed eccellenza colla quale produ-i 
ce T annegata Marza i frutti fuoi che 
pili lenti farebbero e men belli, e men 
delicati, generalmente parlando, fenza il 
beneficio dell' Innefto. 

Or per intendere di quefti tre Fe- 
nomeni le naturali cagioni convien che 
vi rammentiate , Uditori dottili] mi , 
T organica bruttura delle Piante e la 
loro macchinale dcftinazione. Voi ben 
fapete adunque che gli organi dei Ve- 
getabili dai quali tutta la loro artifi- 
ciofiffima corruzione rifulta, fon di 
quattro generi, cioè Fibre Longitudi- 
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fiali; gli Ordini trafvcrfali di Ricetta- 
coli utriformi; Trachee fpirali ,o Con- 
dotti dell'Aria; e Vali, o continenti fpe- 
cifici ; i quali quattro generi di Solidi 
combinati iniicme e le radici c 'I tron^ 
co ei Ramici nodi , le fronde, i fiori c 
i frutti di ogni Pianta, variata foltan- 
to in quelle varie parti la grandezza, il 
numero * V ordine , c f intreccio, indif- 
ferentemente compongono. 

Le Fibre Longitudinali fon fafeetti 
di fottili tubi, che dagli eftremi capil- 
Jamenti radicali per tutto il Corpo 
delle Piante, per tutti iRami, e per le 
foglie tutte propaganti, e fin ne' fiori, 
e ne' frutti - Son quei tubi più denti, 
c più rigidi nelle parti legnofe, che 
nel redo, e più ne maggiori, che 
nei più tenui rami, e nelle foglie più 
che nella polpa de' frutti ; nelle quali 
più fragili produzioni de* Vegetabili^ 
quei fibrofi tubi divengono viepiù fini e 
più diradati, e più teneri. Gli accenna- 
ti fafeetti adunque di fibre tubulari fon 
copiofi fìami che fervon di Ordito per 
Jo lungo alla testura de' Vegetabili. 
Ma quegli Stami non progredirono in 
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linee rette, e parallele tra loro, nè in** 
torno, nè per entro il furto, e le mem- 
bra delle Piante ; Poiché quei fafcctti 
non il toccano gli uni gli altri in 
tutta la lor lunghezza, ma tramezzati 
da maggiori, o minori intervalli man- 
dan ciafcuni £ loro vicini degli obli- 
qui tubulari filamenti , dai quali ri- 
fiata per confcguenza un' intreccio 
reticolare . Qucfte Reti fon molte in 
numero tra I Afte del tronco, e dei 
Rami, e F edema loro fuperficie, on- 
de f une abbracciano , e contengo- 
no T altre, c fon contenute, ed ab- 
bracciate dalle piii efteriori. Quindi 1 
tronchi , ed i Rami comunque grandi , o 
piccoli fon fatti tutt' intorno di ftrati 
fopra (Irati cominciatiti dalla Midolli 
{ino all' edema cuticola, e tali ftrati 
fon le reti deferitte. Comunicano tutti 
gli ftrati tra loro, perchè dall' uno all' 
altro fi portano, e £ inofculano tratto 
tratto alcuni de' fopra divifati canalet* 
ti fibrofi, o tubulari fili - Son quelle 
reti piìiaddoffatc, e di pia fitte ma- 
glie in tutta la foftanza del vero legno 
delle Piante, e men numcrofe, e di 
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maglia più latta per entro la grettez- 
za del Corcice . 

Gli ordini trafverfali di Ricettacoli 
Utriformi fon foluliìme ferie di minu-, 
tittìme cellette limili ad altrettanti 
tncclli comunicanti per le aperte loro 
boccucce, l'uno con l altro in ciafche- 
duna ferie , ed ogni ferie umilmente 
comunica colle adjacenti . Quelle ferie 
affollate vanno trafverfaimente dalla 
cuticola etterna delle Piante verfo la 
Midolla, o verfo l* Atte, ed empiono 
tutte le maglie delle reti fibrofe, che 
abbiam deferitte: Onde fono come il 
Ripieno dellaTela Vegetabile , di cui i 
fibrolì tubulari fili longitudinali, e com- 
ponenti le reti , ne lono , come ofler- 
vammo, l'Ordito. Quelle ferie trafver- 
fali di Ricettacoli Utriformi, e quei 
fafeetti longitudinali di Condotti fibro- 
fi , vicendevolmente accavallandoli co- 
me nelle tele , compongon teflìture, 
c lavori di varie guife nelle Piante va- 
rie . Le deferitte ferie di Ricettacoli 
Utriformi cottituifeono la mattìma par- 
te della Midollare foftanza, e tutta V 
cfterna Epidermide , o cutìcola de' Ve. 

ge- 
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getanti. Comunicano di traverfo co' 
filamenti longitudinali tubiformi , tal- 
ché pajono appendici, o Prodotti la- 
terali dei deferirti fìbroii canaletti. 

II terzo genere de* Solidi organici, 
checompongon le Piante, dicemmo ef- 
fcre le trachee fpirali , o Condotti dell' 
Aria. Son quefti fempre voti di ogni 
vi libile umore. E formata ogni trachea 
da una fola, e continua forbitifóma , 
e quali argentina Iaminetta avvolta fpi- 
ralmente in lungo , di foggiachè il 
Jcmbo inferiore della Spira fuperiore 
tocchi continuamente le fuperiori par- 
ti della Spira inferiore contigua, come 
appunto facciamo, quando li vuole con 
una Oretta lamina fleffibile fafeiare a 
rivolte tutta la lunghezza di un Ci- 
lindro, dimodoché ne retti totalmente 
occultato, il qual Cilindro eftratto poi 
deliramente , ne riman vota la fpiral 
falciatura formata a Cilindro continuo. 
Or tali precifamentc fono i Condotti 
aerei delle Piante, Te nonché la figura 
totale delle trachee non è di un efatta 
cilindro, ma di tal canale, che a varj 
intervalli patifea una moderata ftran- 
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guria. L'argentina lamina, che forma 
le fpirali trachee fi manifefta al Mi- 
cro (copio fatta a fquamme di Pefcc , 
onde la può piegarli, contrarli, e di- 
latarti a vicenda ♦ Quefti Condotti Ae- 
rei fon di più ordini di grotfezza in 
tutte le Piante. Ne abbondano oltre- 
modo le radiche rcfpettivamente alla 
loro mole. Sagliono piìi,o men copio* 
fe 9 ma Tempre in gran numero, e in 
più manipoli unite per entro tutti i 
tronchi, e tutti i Rami, e vi ferpeg- 
giano, finché giunte alle foglie vi s' 
incurvano in mille guife, e vi s' intef- 
fono a rete. CosVnelIc parti de' fiori, 
e de frutti. Tutte k trachee, o folita- 
rie, o multiplici, ed unite che le fie- 
no, (tanfi adjacenti in tutto il loro 
tratto alle fibre tubulari longitudinali , 
delle quali parlammo, e traverfano tut- 
ti i deferitti ordini de' Ricettacoli utri- 
colari • 

Il quarto, ed ultimo, ma impor- 
tantiflìmo genere de' Solidi organici , 
che coftituifeono le Macchine Vegeta- 
bili fono i vifi 9 o continenti fpccifici* 
Contengono quefti un particolar umore , 
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in cui rifiede ogni fpccifìca dote di fa- 
porc, e di odore, ed ogni medica facoltà 
particolare, ed ogni chimica proprietà 
non comune delle Piante in dettaglio. 
In alcune fpecie queir umore è limpi- 
do, in altre è colorito variamente: in 
tutte ha fapor diverfo , e vario odore, 
e differente coniìftenza . In alcune è 
lattiginofo , come nel genere dei Tiri- 
mali, in altre è gommofo, come nell' 
Abete, nel Platano, nel Pioppo, in 
altre è refinofo, come nel Terebinto, 
nella Canfora , nel Ginepro ; in quefte è 
oleofo, come nell' Ulivo, nel Mandor- 
lo, ncir Ipcricon, in quelle fpiritofo, 
e volatile , come negli Aromi , e in tut- 
te T erbe, dalle quali Ci eftraggono i' 
eflenze; nell* une quello fpccifico toc- 
co è piccante, in altre afpro, in que- 
fte dolce, in quelle amaro, nell' une 
acido, nell'altre cauftico. Dunque ab- 
bonda ogni Pianta di quei Vati fpeci- 
fici , che il loro caratteriftico umore 
contengono. Se ne oflcrvano ad occhi 
veggenti molti ranghi in una Pianta me- 
desima ; diffondono per tutta quanta la 
loro mole per ogni loro appendice , per 
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tutti i loro Prodotti ; fi vedono adia- 
centi, ed alle trachee fpirali , ed alle 
fibre longitudinali tubiformi , e con mi- 
rabili fottiliflìmi , e frequenti pleflì ra- 
dicali ferpeggiano per le ferie trafver- 
fe utricolari , ed in quelle cellette quali 
s' impiantano con infinite boccucce. 
Tali fon dunque nella loro fabbrica le 
Vegetanti Macchine. 

L'Economia de' loro Fluidi in ge- 
nerale è quefta: bevono per gli orificj 
radicali, e per le aperture affo rben ti del- 
la Cute T aqueo Umore, e tutte le par- 
ticelle di ogni forta, che proporziona- 
te fono a quegli orificj, e delle quali 
f Aria, e V Acqua è gremita. Paffa il 
mirto imbevuto Umore dai tubi longi- 
tudinali nelle ferie trafverfali de' ricct* 
tacoli utriformi, e da quefti propagafi 
per le vicendevoli loro comunicazioni 
ad altri afeendenti fìbrofi canaletti lon- 
gitudinali, ed alle parti fupcriori di 
ogni medefima tubular fibra; poiché 
ciafeuna è pervia, e penetrabile di fian- 
co per tutto il fuo corfo dall' Umor de' 
ricettacoli Utriformi , come già divi- 
làmmo . Così queir Umore afeende 
dall'infime radici alle fupreme cime di 
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ogni Pianta, ajutato a falirvi dall' aria 
delle tante trachee fpirali adiacenti , 
qualora pel calore, o per la fcemata 
preilìone Atmosferica V Aria in quelle 
anguftie contenuta con elaftica forza 
sfianca all' intorno, e preme i canalet- 
ti longitudinali flbrofi, e i Ricettacoli 
Utricolari; la quale Azione fpinge Tem- 
pre più oltre i contenuti Umori entro 
i compreffi Vafi, e gli coftringe a fa- 
lirvi. Onde allorché la Macchina è pie- 
na, forza è che mentre agifce , e fin- 
tantoché agifce V elatere dell'Aria nel- 
le cedenti fpirali trachee, forza è,di£- 
fi, che prendano gli Umori un moto 
refluo, o di ritorno dalle fupreme par- 
ti alle radici per quei tali vafi longi- 
tudinali , che fon più remoti dall' azio- 
ne, e pigiatura delle trachee sfiancan- 
ti : che vale a dire , mentre gli Umori 
fagliono pe' Vali più vicini a quella ela- 
ftica preflione, e fi fcarican ne' più lon- 
tani da etfa, è ncceflìtà di Natura, per 
le Leggi de' Moti, che per quefti più 
lontani, e meno, o non punto com- 
prelfi canaletti , in tutto quel tempo 
difendano ; talché non è continua ,ecl 
l' . uni- 
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uniforme nelle Piante la circolazione 
degli Umori, dipendendo mafsimamcn- 
te dalla non coli ante, c refe iuta azione 
dell'Aria nelle trachee. Del rettogli 
Umori, che ne Ricettacoli Utnformi 
confervantì, non poffono non alterar- 
vi^ di più in più per le alterne azio- 
ni varie del caldo, e dei freddo, e pc 
moti intc(tini,€ fermentanti, che con- 
cepirono; le quali alterazioni fon mag- 
giori, o minori, a mifura delle caute 
clrcrne, della diuturnità del foggiorno, 
c della natura de' componenti , che 
non fon certamente negli Umori di tut- 
te le Piante affatto fimili pel vario dia- 
metro, e la varia coftituzione oY vafi 
aflorbenti , e radicali , i quali perciò am- 
metter non poflono, e beverc indiftin- 
tamentc,c alla rinfufa in ogni fpecic 
di Pianta ogni forta di particelle ftra- 
nierc iniicme co' minimi corpicciuoli 
dell' acqua , Donde awien , che !' umo* 



trafvcrfali ferie utricolari non può ef- 
fere di una medefìraa indole , nè di una 
fletta crati nelle differenti Macchine Ve- 
getanti. 
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Molto meno adunque potrà etfcr 
fimile nelle diflimili Piante il fucco fpe- 
cifìco, di cui dicemmo: eflcndo quc- 
fto, per così dire, un'Eftratto diquclT 
eterogeneo Umore , che ne' tubi rìbrofi 
longitudinali, e nelle cellette utrico- 
lari alberga, c vi fi modifica, ed alte* 
ra. Or gli organi pe' quali fi fepara , fi 
lavora, e fi aflbrbifcc un tale Eftratto , 
fon quei plcifi finifsimi radicali de* vafi 
fpecifici, che s impiantano nell' cfpo- 
fte cellette, i quali plefsi, e laberinti 
di finifsimi tubolini, emendo per una 
parte di varia coftituzione , e di vario 
diametro nelle difsimili fpeciede' Ve- 
getabili , e per f altra eflendo molto 
diverfo nelle diverfe Piante il Fluido, 
che fomminiftrar deve Tumore fpeci- 
fico; come potrebbe qucfto non eflerc 
eterogeneo, e difforme nelle difformi 
macchine, ne s\ varj Elaboratori, che 
chiamiam Piante? Ognun vede anzi, 
che non può non fuc ceder cosi. Del refto 
poiché i Vafi proprj, o fpecifici jutto 
l'Organifmo delle Piante ricorrono, per 
tutto ferpeggiano, e fi diramano, lo 
fpccifico fucco in efsi contenuto tutte 
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le parti della Pianta neceflariamente ir- 
rora, a tutte è preferite, edalla gene- 
ral nutrizione dell' intiera Macchina 

concorre . 

Sviluppata T organizzazione, e la 
maravigliofa Economia de Vegetabili, 
vuolfi ora opportuoamente ollervare , 
che tali Macchine non lì nudrifeon fol- 
tanto, nè foltanto crefeono per ogni 
Iato, e protraggono i troncati ftami, 
c le proprie ferite parti rifaldano (il 
che hanno di comune con tutte le 
Macchine Animali); ma inoltre rin- 
novellanole recife membra, e le molti- 
plicano: Simili per quefto lato a quei 
piccoli Polipi di acqua dolce, che ta- 
gliati in pezzi s'integrano, germoglian- 
done da ogni fegmento tutto ciò, che 
manca per farne un' intiero Animale; 
Onde tanti Polipi ne rifultano, quan- 
ti furono i tronchi fegmenti del pri- 
mo: E perchè iìa più completa la fi-- 
miglianza tra la vegetazione di tali 
Infetti, e la vegetazione delle Pian- 
te, come da quefte nuovi rami , e nuo- 
ve foglie, e fiori, e frutti novelli van- 
no pullulando > così dalle membra di 
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quei mirabilie e non reciti Polipi viven- 
ti nuove altre parti, anzi nuovi Po- 
lipi intieri germogliano. Or tutto que- 
fto treno di (tupendi avvenimenti nel- 
le accennate Vegetazioni è neceflaria 
conseguenza delia nativa (trattura di 
quelle Macchine. 

Vi farei torto, dottifsimi Uditori, 
feiomi affaticarti a dimoftrarvelo ; Voi 
giudicafte vero tutto ciò, che della for- 
mazione degli Animali , e de' Vegeta- 
bili, e delle Metamorfolì degl' Infetti 
da quello medefimo luogo ebbi 1' ono- 
re di fottoporrc alla Voftra decifionc, 
c convenifte con general confenfo per 
mia fomma ventura, che le Macchine 
Vegetanti, ed Animali fi coftruifeono 
in virtù di necefsaric Leggi con fuccef^ 
fivo regolassimo metodo, dall' Archi- 
tettrice Mente fuprema fin dal prin- 
cipio preordinato, dimanierachè da par- 
te nafeer debba parte, e da Organi Imo 
Organifmo, c tale appunto, qual di 
Natura le Leggi, attefe le circoftanze, 
nelle quali fi trovano coftituite, onni- 
namente richiedono. Son dunque tut- 
te la Macchine Vegetabili talmente or- 
Tom. Uh H ga- 



H4 Dissert. Accademica 

ganizzate , c difpofte nel loro Mecca- 
nifmo, che in virtù degli Organi, che 
in efse ctiftono debbono derivarne cer- 
te determinate organiche Appendici , o 
propagini fatte di una determinata fog- 
gia preci fa, e non di altra maniera, 
perchè di altra maniera, falve le Leggi 
di Natura, derivare non ne potrebbero , 
dato refluente Organifmo producitore . 
Quindi da un tronco dato non pofsono 
pullularne, che certi organici Rami di 
data fpecie , e da quegli non altre, che 
tali foglie, e tali fiori appunto, e tali 
frutti , perchè a tali confeguenze , c non 
ad altre diverfe è il prcefiftente Orga- 
nifmo indirizzato, e difpofto. 

Tutte le quali cofe efsendo così,i 
tre Fenomeni dell' In nefto , che ciiìam 
propofti d'intendere fon già manifefH 
per fe medefimi. Si appiglia l'inneva- 
ta Marza , o Virgulto alla Pianta Ma* 
trice, su cui venga inferita , perchè ve- 
getando quefta, i fuoi reciti vafi all' 
inferita Marza corrifpondecti ricredo- 
no, e ricredendo fi applicano a quel- 
la, e per gì* innumerabili Voti di lei 
s' intrudono, e fuffic lenti contatti così 

prò- 
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pròduccndoii tra' vegetanti Vali della 
Pianta Matrice, e quegli della f refe a 
Marza applicata, ne fcgue neceflaria- 
mente una tenace, c (labile codione 
fcambievolc tra la viva Pianta, c l'in- 
ferito Virgulto ; poiché alle coelìoni 
niente di più fi ricerca, che (ufficienti 
applicazioni di materia a materia, o 
(ufficienti contatti tra le piccole par- 
ticelle, che unir lì debbono, come a 
tutti i migliori Filofori è noto , nèpuò, 
per le Leggi di Natura, Matematica- 
mente dimoftrabili , altrimenti accade- 
re: Dunque è chiaro, che feguir deb- 
ba coelione tra la Pianta Madre, c t 
adottivo Ramofcello innevato , Quin- 
di è neceflario, che gli Umori della. 
Pianta Madre con quel le parti , che pof- 
fon elfer ricevute dai Vali dell' Innefto, 

rr entro quegli fagliano a ridcltarvi 
addormentata vita. 

Ma non potrà quel Ramo produr- 
re altre fronde, altri fiori, altri frut- 
ti , che quegli della fua (pecie, perchè 
dalla bruttura organica dipendono ta- 
Ji germinazioni, come abbiamo ofler- 
Yato; c i'Qrganifmo dell' inferto Ramo 
; ... Hi non 
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con mutandoti punto per la fatta in* 
ferzione, non potran dunque derivarne 
fe non quelle tali organizzate produzio- 
ni, alle quali l'organica, e propria 
bruttura dell' infcritoRampollo è già di 
perle ordinata, e indirizzata di fua na- 
tura, che vale adire, da un Rampol- 
lo di Cedro fopra di un Pero inferito 
(tolto farebbe appettarne anzi che Cedri 
Pere; giacché gli Umori, che quel Ce- 
drato organico germe fugge dal Pero> 
T organizazione di lui trasformar non 
poflono in conto alcuno nella organi* 
zazione di Pero. 

Ma fe non poflono tali Metamor- 
fofi operare gli Umori della Pianta Ma- 
trice nelle anneriate Marze, pollon pe- 
rò la vegetazione di quelle affrettare , 
ed avvalorare ;c modificarne , e miglio- 
rarne i frutti , anzi dovranno pur far- 
lo. Imperciocché più preparati, più 
raffinati, ed in una parola più difpofti 
a promuover felicemente la vegetazio- 
ne fon quegli Umori, che da un Vege- 
tabile un'altro riceve, come nelT In- 
nefto avviene di quegli, che greggi, e 
groflolani trarrebbe dallaTcrra, e dali* 

- h Aria: 
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Aria : Quindi è che le Marze anneftate 
più rigogliofe crefeono , più pronta- 
mente fruttano, e più gentili, e mag- 
giori, e più odorofi, e più fquifiti frut- 
ti partorifeono, di quel che far potef- 
fcro, fe quelle ftefle Marze fo Aero in 
Terra piantate. Dunque i tre Fenome- 
ni, che gF InncfH accompagnano, c 
che sì maraviglio*!, ed arcani fembra- 
no, fon facili Corollari delle tìfiche 
Verità , che a tal' oggetto per corrifpon- 
dere il meglio , che io poteva a riveriti 
comandamenti Voftri è ftato neceflario , 
che io vi efponga. Felice me, fe non 
mi fon di troppo dall' efpettazione Vo- 
lerà allontanato. 
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Imperiale . 

* 

TUtta UQuifttofte degl' Influfsi 
Celcfti ( poiché volete che io 
abbia f otiore di ragionacene ) 
fi riduce ad efaminare fe gli Aftri, che 
per fe fteflì rilplendono, e quelli che 
di loro Datura opachi 1* altrui luce ri- 
flettono, cioè fe le Stelle, che chia- 
manti riffe, ed i Pianeti fiano cagioni 
efficienti, o totali, o parziali dì quei 
Fenomeni, di quegli avvenimenti che 
fotto la Luna accadono, si varj e mul- 
tiplici . Ora egli è manifefto , che 
fe tutti i fublunari Corpi foffero in 
quiete , fe tutte le loro parti confcr- 
vaffero le relative loro umazioni, niu- 
ria vicenda patirebbero, nè i compo- 
nenti della terracquea Mole , nè quegli 

che 
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che T intiera Atmosfèra coftituifeono ; 
niuna alterazione , ne al di fuori, ne al 
di dentro, niuna generazione, neftun 
disfacimento avrebbe luogo, ma colan- 
ti proprietà, ed un' afpctto iftefio mo- 
Arerebbe in ogni tempo tutta la ma- 
gnifica Scena del noflro Mondo. Dun- 
que fe ogni minima alterazione, non 
che ogni nuova generazione, e diftru* 
zione di qualfivoglia Corpo , c di qua* 
lunque corporeo mutabile, o pa (leggie- 
ro Attriburo efige moto, e pel minifte* 
ro del moto producefi , non poffono 
edere caufe efficienti di tali cofe quelle, 
che non lo fono de i moti producitori : 
dunque fe gli Aftri influirono, muo- 
vono, e fe i moti operatori de i mate- 
riali Fenomeni quaggiù non fon pro- 
dotti dagli Aftri, non poflon dirfi que- 
fti cagioni efficienti delle terrene vicen- 
de; Dunque il problema degl' Influffi 
Celefti fulle cofe Sublunari il riduce » 
fapere, fc i celefti Corpi, cquali di lo- 
ro fiano autori , o entrino a parte de 
i moti, che le fublunari cofe patifeono. 
Eliminiamolo quanto più brevemente 
la vaftità del Soggetto lo permette . 

H 4 §. L 
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f. L 

Due fono le maniere , per le quali 
un Corpo può dirli cagione del moto 
di un altro : l' una ti chiama meccanica , 
T altra nò. Quando un Corpo premen- 
do, o urtando per qualche vcrioun' al- 
tro fa che eflo ceda il luogo, o ne 
muove le parti , chiamati meccanico un 
tal moto, e meccanica 1' azione, che 
di tal maniera lo produce, la quale 
azione dicefi immediata, ed immediato 
F Agente , fe quefto urti , o prema e fo- 
fpinga per fe medefimo; laddove azione 
mediata e mediato Agente fi fuol nomi- 
nare, qualora quefto non è al contatto 
della materia, che fi muove, ma agi/ce 
in quella per mezzo di qualche altra 
intermedia materia . Così le merci onde 
Je Navi fon cariche premono le acque, 
che non toccano, così Je batterìe guer- 
riere uguagliano al fuolo Je inimiche 
moli lontane , così le mufiche corde 
gì' intimi penetrali delle non troppo 
remote orecchie per mezzo della frap- 
polta aria titillano, e fu i nafeofi acu- 
itici nervi colpeggiano . Tali fono le 

'* ; mec- 
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meccaniche azioni motrici mediate, ed 
immediate de i corpi; tali le immedia- 
te e le mediate meccaniche caufe de' 
moti* 

(. IL 

Ma vi è in Natura un' altro mez- 
zo maravigliofo, per cui un Corpo ac- 
quici un moto novello, e quefta ori* 
gine il chiama ingenita o connaturale, 
perchè independente affatto da ogni 
pre(sione, ed impulsone tanto media- 
ta, che immediata. E' dunque folcnne 
Legge della corporea natura, forpren- 
dente proprietà di tutta la materia , che 
ogni Tua parte graviti , o tenda a muo- 
verli verfo qnalunqne altra dovunque 
porta, e che perciò ogni Corpo gravi- 
ti , o tenda a muoverli verfo di tutti 
gli altri con queir' Attributo invariabi- 
le, ed inviolabile fempre, che verfo 
Je maggiori, e più vicine quantità di 
materie graviti, o tenda ogni Corpo 
con affai maggior energia, che verfo 
le minori, e più remote. L* incompa- 
rabile Newton, cui dobbiamo la fu- 
blime Teoria, prima di lui feonofeiuta 
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di tutto il Celefte Siftcma, meflb in 
cammino dal gran Macftro di coloro, che 
fanno, dal noftro gloriofo Galileo , c 
condotto dalla Tua fublime Matematica 
negli Abifsi de i celefti fpazj a mifurar 
colafsu c diftanze, e grandezze, e mo- 
ti^ direzioni di effe , dimoftrò che tut- 
ti i Pianeti primarj gravitano inecf- 
fantemente verfo del Sole; che la Lu- 
na tende verfo la Terra come a Centro 
della fua prepotente gravità; che Gio- 
ve è il Centro delle più gagliarde ten- 
denze delle fuo Lune , o Medie ce Stel- 
le; e Saturno delle fue cinque, e del 
fuo Anello : che i primarj Pianeti ten- 
dono, e nitono altresì tra di loro, ben- 
ché con incomparabilmente minor for- 
za , che verfo del Sole ; che la Terra gra- 
vita verfo la Luna, benché incompara- 
bilmente meno, che verfo del Sole, 
più però , che verfo tutti gli altri Pia- 
neti; chei Satelliti di Giove gravita- 
no tra di loro, e verfo del Sole altresì, 
benché con minor forza, che verfo il 
loro centrale Pianeta; e V ifteflo ap- 
punto provò de i Satelliti di Saturno; 
ia una parola V Uomo fommo difve- 

latore 
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latore del gran Siftema Celefte, mani* 
fdtò con matematica evidenza, che 
tutti i 17. Corpi, de i quali il Plane- 
tario Side ma è comporto, gravitano vi- 
cendevolmente, ma con qucfta Legge, 
che con nifo maggiore tendono al So- 
le quelli che gli fono più vicini, ficco- 
me con maggiore energfa gravitano ver- 
fo i loro primarj Pianeti quegli tra i fe- 
condar;, o Satelliti , che ne fon men re- 
moti . Mifurò egli quanto fi a minore da 
maggior diftanza la gravità, e dimoftrò 
che a diftanza doppia , ci la è 4. volte mi- 
nore, a diftanza tripla 9. volte più de- 
bole^ diftanza quadrupla 16. volte men 
forte, cioè a dirpofc fuor d' ogni dub- 
bio , che tanto (cerna 1' energia della 
mutua gravità de' Corpi , quanto c refe e 
non il numero lignificante la diftanxa, 
ma il numero eiprimcnte il quadrato 
di effa; talché fe la diftanza Cu 8> ri* 
fpetto ad un' altra, la gravità non è 
8. volte minore, ma 64;c fe la diftanza 
ila centupla di un' altra, la gravità fa- 
rà non ioo. volte, ma 10000. minore; 
perchè nel primo cafo il quadrato dell' 
8 , è 64, c nel fecondo il quadrato det 

IOO. 
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ioo, e loooo.comcè chiaro ad ognu- 
no per gli clementi dell'Aritmetica. 
Non Colo dunque Tappiamo, che tia 
tutte le parti dell' Vniverfo v' è gravità 
vicendevole, ma Tappiamo inoltre in 
quali proporzioni ellacrcTca, o feemi 
a differenti didanze, lo Tappiamo, di- 
co , perchè tutti i Cieli lo moftrano , 
petchè i Fenomeni fu quefta Terra con 
occhio filofofico guardati , quando le 
circoftanze permettono , che le mutue 
gravitazioni fiano Tenfibili , lo confer- 
mano, e lo Tappiamo infine, perchè 
quand' anche e quefti Fenomeni , ed i 
cclefti moti ci fonerò TconoTciuti, gli 
Attributi fteTsicaratteriftici della mate- 
ria i più ovvii , ed i più Tenfibili , ci 
conducono pano a pano per una in- 
catenatura efattiTsima d' incontratag- 
li conTeguenze , ci conducono , difsi , 
a Tcuoprire, e ravviTareT universale vi- 
cendevole gravità, e le Topra diviTatc 
collanti Tue differenze» 



§. ili 
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I quali folenni Principi c Fonda- 
mentali Teoremi di tutta quanta la Na- 
turai Filofofia «(Tendo fuppotti; egli è 
certo che ogni Corpo deve gravitare j 
c perciò muoverti verfo di un' altro qua- 
lunque , e dovunque fiali , purché qual- 
che oftacolo , o qualche oppofta (uffi- 
ciente gravitazione non lo impedifea : 
nel qual fenfo può dirfi , che certi mo- 
ti di un Corpo dipendono nell' edere 
da un tal' altro Corpo dittante, benché 
quefto non agifea in quello verace- 
mente nè con una immediata , nè con 
una mediata impresone. Retta adun- 
que da efami narfi in quale degli cfpotti 
le n fi aferiver fi debbano ai Corpi Ce- 
letti, ed a quali tra etti 9 o tutti o al- 
cuni di quei moti Sublunari, da' qua- 
li le vicende del nottro Mondo, c dcl^ 
la fua Atmosfera derivano . 

§. IV, 

Ora egli è evidente, per poco che 
vi fi rifletta, efferc il Sole Cagione maf- 
-. . (ima 
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fima di tutto ciò, che avviene nel fub- 
Junare Mondo. Egli è il fonte peren- 
bc di quella luminofa pioggia, che in 
tanta copia giunge fino al remotiu*imo 
Saturno da poterne eller rifletta a noi , 
C più oltre una feribile quantità : la 
qual luce Solare ella è un fior di fuo- 
co, un fuoco cioè tenuiflimo, che per 
entro V intime parti de i corpi per ogni 
verfo penetra, e qualora fia in (uffi- 
ciente copia, ne agita le parti, ne ra- 
refò le moli, trasforma tutti i Mirti, 
fonde i Solidi , anottiglia i Fluidi tutti 
c gli affina, gli rende atti a innurae- 
rabiii moti, a i quali non lo farebbero 
in altro (tato; e daqucfte azioni Sola- 
ri , ne i varj corpi varie , fu quefta Ter- 
ra, e nella noftra Atmosfera, chi non 
vede, che tutta laTerreftre Fifica io 
dettaglio dipender deve.- 3 Crefca la for- 
za della luce Solare, ricevantì cioè i 
raggi mena obliqui, e però inoltre più 
copiofi entro un dato fpazio, più diu- 
turnamente agifeanoogni dì, come in 
Eftate avviene, ecco tutti i precedenti 
Fenomeni mutati, e fulla faccia della 
Terra, c nell'Aria. Giungano a noi più 

obli- 
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obliqui io quefti medefìmi fpazj,e per- 
ciò più deboli, men copione per più 
breve tempo ciafeun giorno operanti i 
raggi del Sole (come in Inverno ac- 
cade) tutto r afpetto di quella noflra 
Regione quanto è diverfoi quali altre 
meteore comparirono nella noftra At«* 
mosfera.' che gran divario fra i Feno* 
meni ertivi , ed i brumali ! quali gra- 
duate mutazioni in tutte Je corporq 
apparenze, allorché il Sole dal remo- 
to Tropico di Capricorno verfo l'Equa- 
tore fi avanza, e all'Equinozio giunge 
di Primavera ! e quali altre , e con quan- 
to diverfo ordine, quando il luminofo 
Agente dal più vicino a noi , ed eftivo 
Tropico di Cancro all' Autunnale Equi- 
nozio ritorna, dilungandoti dal noftro 
vertice. 1 e tutte quefte vicende fon va- 
rie, perchè varia è la copia, varia 
V obliquità della attiva luce Solare, 
vario il tempo in cui fui noftro Ori- 
fconte dimora nelle differenti ftagioni 
dell'Anno. Che fe paragonar vogliamo 
gli effetti vifibili nelle differenti Zone , 
allorché effe hanno le ftagioni d' un 
medefimo nome, qual' altra diverfità 
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non riconofcerem noi a prima vifra an- 
cora? Se T eftate della Zona torrida, 
cioè di quei vafti tratti di Terra , a i 
vertici de i quali corrifponde perpen- 
dicolarmente ii Sole due volte l'Anno 
a mezzo dì, fe, dico, f eftate di tali 
regioni confronteremo coli' eftate delle 
Zone temperate, che tra i Tropici, ed 
i Cerchi Polari, I* una verfo il Setten- 
trione, T altra verfo Auftro giacciono, 
e gli eftivi Fenomeni in quefteZonc, 
con quegli delle Zone fredde fi parago- 
nino, cioè di quelle Terre, e di quei 
mari , che dentro il recinto de i Pola- 
ri Cerchi contengonfi, ed hanno perciò 
i terreftri Poli nel mezzo, riconofce- 
rem fubito , che V eftate della Zona 
torrida, quella delle temperate Zone, 
€ delle fredde, fon tutt' altra cofa fot- 
to un medefimo nome, L' ifteffò vuolfi 
dire de i varj Inverni, delie varie Pri- 
mavere, e degli Autunni. E fe cosi è 
delIeZone, paragonate tra loro, egli è 
vero altresì de i varj Climi di una mc- 
defimaZona, cioè delle varie regioni, 
che benché appartenenti ad una Zona 
medefima, fon però I' une pivi dell' al- 
tre 
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tre vicine a i limiti, che la racchiudo- 
no, cioè 1" une più dell' altre vicine 
all' Equatore , o al Polo. Impercioc- 
ché, come ragionando di Zona a Zona , 
è vero, così anche confrontando par- 
te con parte di una Zona ftefla, egli è 
vero ugualmente , ed ugualmente ne- 
ceifaria conleguenza della politura del- 
ie Regioni per rapporto ai Sole , che 
ai varj Climi ad una ftefla Zona appar- 
tenenti corrifpondono varie obliqui- 
tà, differente dovizia de i Solari rag- 
gi, e differentemente lunghe perma- 
nenze diurne del noftro potentilfimo 
Aftro full' Orizonte. Da quefti divarj 
nafeono tutte le differenze , che vediamo 
nelle vegetazioni , nelle coftituzioni 
intrinfcchc de Corpi organici , o non 
organici, fotto i divertì Climi , e nello 
Stagioni Omologhe, e in quelle di va- 
rio nome. Quando il Sole è più prof- 
fimo al noftro vertice , o a quella Li- 
nea che dal Cielo perpendicolarmen- 
te ci fovrafta, il caldo è maggiore, V 
ignea fottìi materia, che da! Sole dif- 
fondelì in sfera, ellendo in tal calo 
più diretti , più copiala fu quelli fpa- 
Tom.III. 1 zj, 
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zj, che abitiamole per più lungo tem- 
po fui noftro Or idonee vibrata, per la 
qual ragione in ambedue Je temperate 
Zone, e in ambedue le frigide, Efiate 
non è, fe non quando il Sole è men 
remoto dal vertice . Ma nella Zona tor- 
rida non è così ; più che il Sole è per- 
pendicolare fopra quei luoghi, quan- 
tunque allora la forza fua ila maffima, 
appunto perchè i raggi fon poco obli- 
qui, e pik agenti in pieno, come fuol 
dirli , con tutto ciò meno affannofo cal- 
do occupa quelle contrade, perchè in 
quel tempo maggior copia di vapori 
dall' Atlantico, dal Pacifico Oceano, 
c dall' Indico fi follevano, e dalle al- 
tre acque tutte in quei confini efiften- 
ti; onde allorché il Sole verge all' Oc- 
cafo , e la fua potenza attenuatrice, 
ed agitatrice de i predetti vapori, s* 
infievolire per 1' obliquità de i raggi 
del Sole occiduo, piombano quei va- 
pori in dirotte quotidiane piogge fui 
fuolo, ed il rifcaldamcnto del dì rat- 
temperano, c fmorzano in gran par- 
te, e refrigerio arrecano non medio-* 
ere; così le quotidiane piogge com- 

pen- 
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penfano gli ardenti effetti del troppo 
perpendicolare Pianeta, allorché egli 
è tale nella Zona torrida. Per lo con* 
trario quando il Sole è più vicino a i 
limiti di lei , e perciò alquanto più o- 
bliquo, rifpetto alle regioni dall' Equa- 
tore tagliate , ed alle proflimamentc ad- 
iacenti , macca il loro dolce quoti- 
diano refrigerio delle abbondanti piog- 
ge, e non ifmorzando quefte giornal- 
mente gli effetti della diurna luce, il 
rifcaldamento de i corpi da effa pro- 
dotto, non è. eftinto ancora al ritor- 
no del Luminare apportatore del nuo- 
vo giorno, onde i novelli effetti co i 
precedenti fi accumulano, cioè nuovi 
c nuovi gradi di caldo fi fommano, e 
riunifconli ne' medelìmi corpi, ed in. 
confeguenza la ftagione è più ardente, 
quando nella Zona torrida il Sole è 
meo perpendicolare a i Paefì, contra 
ciò che avvenir deve, c realmente av- 
viene nelle altre Zone, perchè la di- 
vifata ragione non può aver lupgo , 
che nelle Provincie affai proffimc ali' 
Equatore . Tali fono le vicende del 
maggiore, e del minor caldo dentro la 
* j I 2 Zona 
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Zona torrida , c oclf altre fuori di lei ; 
alle quali varietà forza è, che corri- 
fpondano gli effetti, fe egli è vero, 
che di elfi iia cagion maffima la Sola- 
re rarefaciente luce, come abbiamo ve- 
duto, che etfer pure Io deve, confron- 
tando i Fenomeni delle varie ftagioni 
fra di loro in un medefimo luogo, c 
delle varie Zone in un mcdcfimo tempo . 

* 

j. IV. 

Quindi altre Piante, altri Anima- 
li, altri periodi più brevi , o più len- 
ti nelle generazioni, e diluzioni del- 
le cofe appartengono alle ftagioni va- 
rie, ed alle Zone differenti. Sotto il 
più caldo Ciclo de i fervidi Climi le 
compleffioni efTer devono men robufte, 
Je trafpirazioni degli Animali , c delle 
Piante più abbondanti, le digcftioni 
men felici, ibifognidi facile nutrimen- 
to più frequenti; Tufo delle carni più 
pcricolofo , i mali da foverchia effer- 
vefeenza di umori originati, più fami- 
liari, che altrove, ì Solidi, e i Fluidi 
animali più alcalefccnti , più difpofti 
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cioè alle putride fermentazioni , agli 
Epidemici morbi maligni , alle Gaa- 
grene divoratrici de i Corpi, agli Scor- 
buti disfacitori; quindi f Elcfantiafì, 
le lebbre, le pelli de i Climi ardenti 
si rare altrove, o ignote. Perlo contra- 
rio le trafpirazioni fcarfe, le pletore, 
j riftagni, le artricidi , le gotte, le fluf- 
iìoni di tutti i generi ,convien che rif- 
parmino meno gli abitatori delle adai 
mcn calde, o troppo fredde Regioni. 
Somiglianti divarj accader debbono nel 
regno vegetabile della terreftre Fifica : 
gli olj cflenziali delle Piante nella Zo- 
na torrida, e nelle Provincie, che ne 
fono men lontane, non poflono non 
etfere piùefaltati, che altrove; gli fpe- 
cifici fughi, che fono altrettanti , quan- 
te le fpecie delle Piante debboo giun- 
gere in quei Climi ad un maggior gra- 
do di fottigliczza ; i Sali Vegetabili ef- 
fcrvi più attenuati, e pivi attivi. Ma 
prima e tempo, e fiato mi manchereb- 
be, che materia, fe io doveflì , non 
dirò deferivcre, c dirooftrarc partita- 
mente, ma accennare foltanto, c co- 
me in catalogo annoverare tutti l varj 
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effetti, che dalle differenti temperie de' 
Climi hanno origine . Or tutti quefti 
fon pur fìgJj del Sole, perchè dal Sole 
madìmamente ogni divario di caldo, e 
di freddo dipende: dico malumamen- 
9 te, non dico unicamente, perchè la 
.natura del fuolo, i differenti MifH , de 
i quali alcune Provincie abbondan più, 
altre meno, Je montagne maggiori o 
minori, più o meno remote, e per un 
verfo, o per un altro difpofte, entra- 
no a parte nel far sì, che una Regio- 
ne fia più calda, o più fredda, più o 
meno foggetta a piogge, e venti, ed 
a certi venti piuttofto, che a certi al- 
tri: ma con tutto ciò egli è innegabi- 
le, che tutte quefte Concaufe, o par- 
ziali cagioni non badano, perchè i Fe- 
nomeni feguano, quali di fatto acca- 
dono ne i varj luoghi, e tempi; Ef- 
fendo innegabile verità , che nefluno 
di quei materiali effetti vi feguirebbe, 
qual realmente vi fegue, fe la calefa- 
ciente azione Solare non vi agiffe di 
quel grado, e con quelf ordine, col 
qual vi agifee; e che un tal grado, e 
un tal ordine mutandoti, vi ti mute- 
reo- 
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bcro altresì proporzionalmente tutti i 
Fenomeni. Se tanto il Sole può Tulle 
cofe terrene, fe la Natura fi infterili- 
fee, e langue al troppo sfontanarti dal 
vertice il gran Pianeta, e air accoftar- 
v i fi di lui tutto il fuolo fi abbella, e 
fi avviva, e fecondità , e attività a tut- 
ti gli Animali ne arreca, non è mera- 
viglia fe la piii antica Idolatria fia 
fiata il culto del Sole , e fe tante Genti 
lo abbiano come un Nume potentifli- 
mo venerato, c invocato. 

f. VI. 

• • • ' 

Ma io non Co Ce il culto, che al- 
la Luna predarono altresì , foffe altret- 
tanto compatibile. Grandi cofe degl' 
influflì di lei dicevano e credevano , 
grandi cofe ne dicono , e ne credono 
i volgari Uomini anche a' dì noftri , e 
mi fia permetto di chiamar volgari in 
quella occafione tutti quelli , che non 
fono abbaftanza Filofofi,e che in con- 
feguenza non vi fomigliano, riveriti Udi- 
tori. Si opina adunque generalmente, 
ei più remoti fecoli opinarono, che 

I 4 la 
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la Luna fia là fovrana Regolatrice dell' 
aria, che ella difpenti a i mortali la 
tranquillità di etfa, ed i venti, la fe- 
reni tà ed i nembi , la coftanza , e ia vo- 
lubilità dell' Atmosferica coitituuone ; 
in confeguenza li vuole a parte delle 
ubcrtofc,c fcarfe Raccolte d'ogni ge- 
nere; onde credevano gli antichi Ido- 
latri, che i doni di Cerere, e di Bac- 
co, della ridente Flora, I' odorofa Fa- 
miglia, e di Pomona i frutti , dall'ar- 
bitrio di Selene dipendclfero , non me- 
no della fecondità delle Tribù anima- 
li ; per le quali cofe Lucina Prelide, e 
«Adjutrice de* Parti con Diana, e con 
Selene, cioècolla Luna confondevano. 
Alla Luna attribuivano molti morbi , c 
fpecialmenterEpileflìc, o il morbo co- 
miziale, chefacro appellavano , perchè 
da una Dea prodotto, e lo credevano 
da lei , perchè Io vedevano per Io più. 
periodico, ed in qualche maniera con- 
forme alle Fa(i Lunari; onde Lunati- 
ci chiamavano coloro, che ad una tale 
funefta infermità erao foggetti . L' al- 
terno moto de i mari, , la confolidazio- 
nc delle Piante, la pienezza degli Ani- 
• . mali 
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mali croftacci fono altrettanti èf&ttl 
della Luna , fé lì credano It volgari 
opinioni , le quali non iitandolì mai nt* 
limiti datti del vero, Coglionò edere f 
come in quefto cafo lo fono, una indi* 
gefta confusone di mal fondate con* 

getturc , di errori certiffimi, di credu* ; 
lità puerili , e di pochitfimc verità . Im- 

perciocché di tanti , e s\ maravigliofi ef- \ 
fotti, attribuiti alla Luna, altro non 
vi è di vero, Te non qualche alterazio- 
ne della diftanza del Sole dalla Terra, 
iè nonilFiuffo^Rcfluffo de'Mariitm 
fìmile alterno moto dell' aereo Fluido, 
ed in confeguenza ciò, che da tali mo- 
ti depende. Le Leggi inviolabili della 
vicendevole gravità , delle quali abbia- 
mo parlato ne! principio diquefto Ra- 
gionamento dimoftrano a chi !e imeo* 
de, e le calcola, che fecondo le Varie 
relative fituazioni dei Sole, tklla Lu- 
na^ della Terra, or U difta^za del 
Sole da qtrefta fi aumenta per ragion 
della Luna, ed orali fccma; ma tate t 
aumento, e diminuzione di diftanza* 
che piccola cofa ella è mai? un efar. 
to calcolo fondato fulic Teorie imman* 

cibili 
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cabili della vicendevole gravità , pofte 
le varie fituazioni della Luna, e della 
Terra rifpctto al Sole, dimoftra, che 
di vi fa la diftanza tra '1 Sole, e noi in 
dodici mila parti , qucfto allontanamen- 
to ora crcfcc, ora feem a per effetto del* 
la Luna variamente limata, men che 
una di quelle dodici mila parti. Orda 
sì piccoli accoramenti , e slontanamen- 
ti, chi non vede, che la potenza del 
Sole Copra la Terra deve eflere infenfi- 
bilmente alterata. Dunque un effetto sì 
piccolo dalla Luna proveniente , non 
merita di cfler confiderato . 

§. vir. 

Efaminiamo piuttofto, che altro 
poffa , ed operi la Luna fui noftro Mon* 
do. Le più volte nominate Leggi della 
Mutua Gravità generale, adattate alla 
Luna, ed ai Mondo fublunare, con- 
vincono, che tutte le materie fubluna- 
ri, allorché la Luna fovrafta loro, fce-. 
mar debbon.di pefo verfo laTerra , ed in 
confluenza, che il pefo di tutti i cor- 
pi fubluaari ora feema, or* cwfcc,xd« 

or 
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or più, ed ora meno, perchè la Lu- 
na or iì accolta al loro vertice di più 
jn più, ed ora fé ne slontana gradata- 
mente. Ma quanto credete voi , Uditó- 
ri, che importi una tal mutazione net 
pefo^Se io non dovetti rifparmiarvi la 
pena delle Aritmetiche, ed Agronomi- 
che fupputazioni , potrei fenza molta 
briga dimòftrarvi, che l'alterazione nel 
pefo de* corpi vicini atla Terra, alte- 
razione dipendente dalla maggiore, o 
minore vicinanza della Luna, non giun- 
ge alla metà di una millioncfima par- 
te : «fscndo di matematica evidenza, 
che quando la Luna nelle fue rivolu- 
zioni lì accorta il più che fia pofsibile 
ad un corpo fulla Terra, non può que- 
llo feemar di pefo, fe non s\ poco, 
quanto poco (cernerebbero due millio- 
ni , e ottocento mila, per la fot trazio- 
ne di una fcarfa unità. Quindi non è 
pofsibile a un gran pezzo, che ci ac- 
corgiamo di sì fatte alterazioni di pefo 
ne i Pendoli mifuratori del tempo* 
Nella gravità poi de' vaftifsimi Mari 
una tale alterazione, all' accodarli , e 
fovraftar della Luca è un effetto ofser- 

va- 
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vabilc, perchè cfsendo s\ enorme il pe- 
fo di tante acque, forza è, che ila fen- 
fibiic anche tal porzione di effo , la qual 
fia più che due millioni, c ottocento 
mila volte minore dell' intero. E' dun- 
que neceflario, che tali aumenti , e di- 
minuzioni per 1' accollarti, e dilungarli 
dellaLuna fi rendano fenfibili ne i Ma- 
fi vaftifsirai, attefa la loro prodigiofa 
mole, c il forprendente lor pefo . Or 
le marine acque adjacenti a quelle, che 
han più vicina Iafovraftante Luna , non 
perdendo di pefo come quefte , e perciò 
premendole a i fianchi con forza mag- 
giore, che le premute non hanno, Je 
coiìringono a falire fino ad un certo fe- 
gno Yerfo la Luna. Intanto mentre le 
marine acque più vicine alla Luna lì 
alzano di livello, e fi accumulano ver- 
fo di lei per la loro feetnata refiflcnza 
alle laterali acque dalla Luna più re- 
remote; è manifeltanccefsità, cheque- 
(te abbafsino altrettanto il livello loro, 
quanto Io fanno alzare alle prime. Ma 
dopo fei ore, e più, non può non ro- 
verfeiarfi il Fenomeno : Quelle acque, 
che erano le più baffe debbono dive- 
nir 
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nir le più alte, c viceverfa; perchè la 
Luna in ore Tei, e dodici minuti incir- 
ca , percorrendo un intiero quarto dei 
fuo giro diurno divien fovraftante , e 
più profsima a quelle, che Tei ore, e 
dodici minuti indietro erano le più bafc- 
fe; ed in confeguenza divenuta altret- 
tanto lontana , ed obliqua dalle prime , 
quanto Io era dalle feconde , forza è , 
che a quelle avvenga, al termine di Tei 
ore, e quali un quarto, ciòcheavven- 
ne alle già più alte fui principio del 
detto tempo, e viceverfa. Ed ecco la 
cagion vera della reciprocazione alter- 
na de i flufsi , e reflufsi , e del loro pe- 
riodo di fei in fei ore in circa : il qual pe* 
riodo di fatto oflcrvano gli Oceani , tol- 
ti quei cafi,e quegli fpazj ne i quali le 
locali caufe alterano alquanto il divi- 
fato tenore. Or quelle vicende di fluf- 
fo, e refluffo debbono efler maggiori 
nelle Sizigic, che nelle Quadrature Lu- 
nari, o vogliam dire ne i Noviluni, c 
Pleniluni, anzi chea! primo , edall' ul- 
timo quarto, perchè la Luna è più vi- 
cina alla Terra , allorché è nuova, e 
piena, di quel che fia ncgl* intermedj 

tempi. 
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tempi. Parimente quanto più le Sizi- 
gic feguono profiline all' Equatore , tan- 
to maggior efler deve il fluflo, c re- 
fluito); perchè fé la Luna folle ad un 
PoIo,o all'altro, il cumulo, o rial- 
zamento dell' acque fì farebbe adunque 
verfo il Polo; onde f acque attorno 
l'Equatore, e attorno ogni Parallelo 
ad elio avrebbero un contorno circo- 
lare, c però equidiftante in tutti i pun- 
ti da un Centro , cha vale a dire , non 
vi farebbero prominenze, ed abbaia- 
menti ,|o fluflo, e refluito. Dunque fe 
quello farebbe nullo, polla la Luna a 
qualunque de i Poli , dovrà efler tan- 
to minore, quanto la Luna è più vi- 
cina ad uno di cffi;eda! contrario tan- 
to maggiore, quanto la Luna dall'uno 
e r altro Polo è più lontana; ed è ta- 
le appunto quando ella giunge all' E* 
quatore. Ma il Fenomeno del fluflo, 
e reflullo marino non è tutto della Lu- 
na; fe ne deve al Sole qua fi una quar- 
ta parte , come le Leggi della univer- 
sale Mutua Gravità, applicate al calo 
ooftro, matematicamente dimoftrano. 
Quando la Luna, è nelle Quadrature , 
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o al primo, ed ultimo quarto, il Sole 
fovrafta all' acque, che devono abbaf- 
farfi, e Ja Luna a quelle, che debbo- 
no cumularli ver fa di lei : dunque il 
Sole è caufa, che quelle, che dovreb- 
bero abbaffarfi gravitino meno, e però 
fi abbaflin meno, che non farebbero, 
ed in confeguenza non facciano rial- 
zar tanto T acque, fopra le quali cor- 
rifponde la Luna, e che perdono pivi 
di pefo. Dunque allorché la Luna è 
nelle Quadrature, il Sole feema V alte, 
e baffe maree. Per lo contrario ei le 
ricrefee a Noviluni, e Pleniluni , per- 
chè allora il Sole tanto meno obliquo, 
rifpetto alla Luna, confpira con effa 
alla produzione de i flutti, e rifluffi, 
anzi che in parte fcemarli ; malfima- 
mente poi agli Equinozi, perchè in 
quei tempi fono i due Luminari a i No- 
viluni, e Pleniluni meno obliqui fra lo- 
ro, che in tutte ¥ altre Sizigie dell' An- 
no : e perciò le maflìme maree di tutto 
T Anno veder fi debbono , come real- 
mente il vedono, verfo i Noviluni, e 
Pleniluni equinoziali • 
• .' * * 

§. Vili. 
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5. Vili. 

Simili vicende, e collo fletto te- 
nore per le cagioni medefime accader 
debbono all' aito vaftitfìmo Oceano ae- 
reo, che ben può chiamarli tale Y in- 
tiera aoftra Atmosfera. Ma s' inganna 
forte chi fi figura che 1' alte, e balie 
maree di quefto Fluido, che tutta ab- 
braccia la terraquea Mole, e V altezza 
oltrepatfa di quaranta miglia, polla u 
produrre degl' importanti effetti cella 
media, ed infima lua Regione, e ne i 
foggettt Corpi . Ed in vero concepia- 
mo, gentiliffimi Uditori, fc così vi 
aggrada, concepiamo, dico, un' Ori* 
zontaie Arato di aria della groflezza 
di un piede ( a cagion d' efempio ) c 
di cui la valliti contenga due milito- 
ni, e ottocento mila piedi: avrà dun- 
que quello (Irato una ben ampia cir- 
conferenza, e farà da tutti i Iati cin- 
to d' altra aria. Saglia dall' efrremo 
Orizonte la Luna, e divenendo di gra- 
do io grado meno obliqua ai de fc ritto 
aereo ftrato, giunga in fei ore, e più 
il centro di effa a fovraftarc perpendi- 

co- 
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colarmentc al mezzo dello ftrato : que- 
fto adunque nel corfo di un tal tempo 
andrà continuamente ibernando di pe- 
lo , accoftandofegli Tempre più la me- 
no obliqua Luna, finché divenuta gli 
fia perpendicolare. Nelle quali circo- 
flanze il divifato ftrato aereo avrà per- 
duto di pcfo quant* è poflìbile che ei 
ne perda a cagion della Luna: cioè 
avrà perduto a poco a poco per le cofe 
dette di fopra , meno che una fola di 
due mi 11 ioni, e ottocento mila parti 
del Tuo pefo totale, e però nel cafo 
noftro men che non pefa un folo pie- 
de de i due millioni, ed ottocento mi- 
Ja, che compongono lo ftrato di cui 
parliamo. Qual bazzecola , riveriti Udi- 
tori. 1 Dunque V aria ad eflo contigua 
per il Tuo non così diminuito pefo , ed 
in confeguenza per la fua maggior for- 
za lateralmente agente ,V intruderà per 
ogni intorno ne' limiti del noftro ftra- 
to: ma quanta vi fe ne dovrà intrude- 
re? tanta che compenfi appunto il di- 
minuito pefo dello ftrato, così richie- 
dendole Leggi dell' equilibrio de* Flui- 
di; e però nel cafo noftro tanta, e non 
Tom. UL K più 
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più, che fommata infieme componga 
qualche cofa meno, che la roifura di 
un piede: e si poca cofa dev.e infinuarfi 
ne' primieri limiti del deferitto (Irato, 
non tutta da una fola banda, e per una 
medefima direzione , ma repartitamentc 
da ogn intorno, valendo un' iftefla ra- 
gione per tutta r aria che lo circonda 
di fianco. Dunque da ogni punto del- 
la fua s\ vada circonferenza ^intrude- 
ranno pochiflìme particelle d' aria, e 
lentiflimamentc; giacché tutte inGcme 
le fubentranti da ogni lato devon fom- 
mare meno di un piede, e devono paf- 
fare in quel recinto nel lunghiffimo tem- 
po di più che fei ore. Quefto latera- 
le lentiffimo moto di fcariiffime parti- 
celle d' aria verfo il predetto ftrato, 
ed un proporzionale, impercettibiliuì- 
mo, eicntitfìmo ricrefeimento della fua 
groflezza, farà tutto i' effetto della Lu- 
ca perpendicolarmente fovraftante, e 
più vicina, che ne fuoi giri eflcr pof- 
fa al detto ftrato: ed effetti fimili» e 
però impercettibili, e Jcntifsirai avver- 
ranno pure a i foprappofti ftrati d aria, 
componenti V infima, c media wgjj»* 
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deli* atmosferiche colonne, nel tempo, 
e nelle circoftanze le più favorevoli ai- 
la potenza della Luna» Dalla qual ve- 
rità ne feguono quefte due confeguen- 
ze; la prima li è, che oeflun vento può 
dipendere dallaLunacol fuo fari! a noi 
più, o men vicina; più o meno obliqua 
nelle fue rivoluzioni; perchè il decrit- 
to laterale lentifsimo moto, per pic- 
ciolifsimo fpazio, ed in lunghe ore, 
fe voglia chiamarli vento, che farà la 
calma , la profonda tranquillità dell' At- 
mosfera? ed in fecondo luogo dagli ef- 
fetti che abbiara veduto dover feguire 
ce* divifati acrei ftrati, è manifefto, 
che fe ogni Arato d' aria , il quale per 
la Luna perda di pefo, deve crefecre 
proporzionatamente in groffezsa per Y 
aggiunte dell' arie laterali , il pefo to- 
tale delle colonne atmosferiche fi con- 
serverà per tali aggiunte Io fletto in. 
qualunque fituazionc della Luna nella 
fua Orbita. Lo che ratificano i Baro- 
metri, quando Y altre circoftanze fono 
uguali . Dunque la circumprefcione , che 
r aria efercita contra i foggetti corpi 
boa patife e altera razione per le fati del- 

K z la 
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Ja Luna , nè per cagione di effe gì' in- 
feriori/irati dell' aria fon più, o meno 
comprefsi dalla fomma de* fuperiori, nè 
per confeguenza Ja denfità de' primi, 
uè 1' azione loro claftica (in quanto 
quefta alla dcnfità, ed al fuperincum- 
bente pcfo corrifponde ) fi muta pun- 
to per le varie diftanzc, e fall del mi- 
nor Luminare. 

§. IX. 

• 

Ma nè meno effo può tali muta- 
zioni operare per mezzo della fualuce, 
quantunque fia luce del Sole , quella che 
a noi riflette la Luna : avvengachè per 
tal rifleffione diffiparfi, ed infievolir/i 
deve s\ fattamente, prima che giun- 
ga a noi, da non poter far falire il più 
fquifito Termometro, neppure una fen- 
bile parte di un fol grado, quantun- 
que raccolta, ed avvalorata da più 
potenti fpecchj uftorj, come lo dimo- 
ftrano infallibili calcolazioni, e come 
Ja fedele efpericnza ne convince gli oc- 
chi . Dunque nè per mezzo della luce, 
ne per le Leggi della uniyerfale Gravi* 
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tà Mutua può la Luna produrre nelf aria , 
che cinge i corpi del nofìro Globo , nè ven- 
ti , nè maggiore, o minore circum pref- 
fione, nè mutazione di denfità, nè di 
elaftica azione; ed in confeguenza non 
può la Luna etfer caufa ne' corpi ani- 
mali, vegetabili, e foffili di quegli ef- 
fetti, che da tali atmosferiche vicende 
dipendono. Dunque le malattie, delle 
quali i fintomi hanno un periodo di 
fettimana in fettimana, di mefe in me- 
fc , o fimili , Io hanno per tutt' altra ca- 
gione, che per la Luna: e fe in alcu- 
ni cafi coincidono tali periodi colle fafi 
Lunari , vi coincidono , perchè , comin- 
ciandone di tali malattie in tutti i tem- 
pi , come potrebbero i loro periodici 
fintomi, non ricorrere in qualche cafo, 
quando ricorrono certe fafi Lunari , ben- 
ché ne fiano affatto independenti? Quan- 
to poi alle midolla ora crefecnti, ora 
feemanti nelT offa degli Animali, c 
quanto all' efferc i Croftacei ora pieni, 
ora fcarfi, tanto è falfo, che tali vi- 
cende nafeano della Luna ora feema, 
ora crefeente, or piena, come il Vol- 
go ne crede, che anzi a tutte le fafi di 
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effa tali vtrictà s' incontrano di fatto , fe 
ben vi fi offervi . Derivano effe adun- 
que dalla varia età di quegli Animali, 
dallo flato vario della loro falute, dall' 
eflere o nò affaticati foverchiamente , 
dalla natura ,c quantità de cibi, dall' 
effere piùomcn lontani dal tempo del- 
la loro prolifica convinzione, c da fi- 
mili vcriflimc caufe * 

f X. 

Abbiam dunque degradata la Lu- 
na dal Tuo mal' acquiftato Impero fu 
tutta laterrcfteFificajor come potran- 
no difenderlo a fe medefimi, in faccia 
air irreuftibilc verità gli altri Pianeti, 
eie Fifle? Tutte quelle, benché arren- 
dano a tante migliaia, e tutte l'erran- 
ti fommate infieme, poffono incompa- 
rabilmente meno della Luna ftefsa, di 
cui abbiam dimoftrato quanto poco el- 
la abbia che fare colle vicende del no- 
ftro Mondo. La gravità, o tendenza 
di quefto verfo tutte le fifse, ella è co- 
fa infinitamente piccola, attefa l'in- 
credibile, ed inconcepibile diftanza lo- 
ro: 



Digitized by 



Degl' Influssi Celesti . i y i 

ro: imperciocché prcfo tra le Stelle fif- 
fe uno fpazio uguale al noftro Orbe 
magno, cioè all' Orbita dell' annuo mo- 
to, della quale il diametro è circa * 
cento ottanta miglioni di miglia geo- 
metriche, si vado fpazio coJafsii tra le 
fìfse, egli è a gran pena fenfibile dal- 
ia Terra ; onde è manifefto , quanto mai 
fian remoti da noi quei luminofì Cor- 
pi , ed in confeguenza quanto ih in- 
cfpribilmente piccola la tendenza della 
Terra verfo di quegli ; la qual tenden- 
za è inoltre verfo ogni lato , per- 
chè le ftefTc fiCsc fon disseminate in sfera 
ne Cieli, onde quand'anche la gra- 
vità della Terra verfo gli aftri, fofse 
molto maggiore , non farebbe effet- 
to nefsuno , perchè farebbe una ten- 
denza verfo tutte le oppofte direzioni , 
c perciò incapace di feemare, a cre- 
scere la diftanza tra '1 Sole , c noi : ef- 
fetto , che neppure i Pianeti pofson pro- 
durre fcnlìbilmcnte , troppo poca quan- 
tità di materia comprendendo efsi, ri- 
fpetto al Sole: onde la gravità della Ter- 
ra verfo del Solcefser deve fproporzio- 
natamente maggiore della tendenza di 
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efsa verfo i Pianeti, e perciò la didan- 
za tra i Sole, e la Terra non può cf- 
fere da' Pianeti dovunque lì tu a ti , e 
comunque difpofti nelle loro Orbite jen- 
ftbilmente mutata. Giove, che tutto fo- 
Jo contiene più materia, che non ne 
contengono tutti gli altri Pianeti in- 
fame, quando è più vicinoallaTcrra , 
che fiapofsibiIc,non può fare, cheque- 
Ita per la fua tendenza verfo di lui s x 
allontani dal Sole per uno fpazio Ten- 
ibile, perchè la quantità di materia nel 
Sole è più di mille volte maggiore del- 
ia materia in Giove, ed è inoltre afsai 
più vicino alla Terra, che Giove efser 
non può, onde la gravità della Terra 
verfo di Giove ftefso, quando n' ètnen 
lontano , non ha proporzione alcuna 
fenfibile alla gravità, colla quale efsa 
tende verfo del Sole; Dunque nè per 
ragion di Giove, nè molto meno per 
quella de' minori Pianeti può alterarli 
fenfibilmente la diftanza tra '1 Sole, c 
noi. Se ciò per la gravita della Terra 
verfo i Pianeti avvenirti , avrebber que- 
Ai fenza dubbio qualche notabil parte 
ne' fenfibili Fenomeni , perchè fa- 
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rebber crefccre, o fccmare fenfibilmen- 
te T azione del Sole fopra di noi , per 
T affai crefeiuta, o feemata diitanza tra 
noi, ed il gran Luminare, il che per 
altro non può, come vedemmo, per 
1' azione de' Pianeti accadere. Se dun- 
que per le Leggi della generale Mutua 
Gravità neflun' effetto fenfibi le operano 
J Pianeti nel noftro Globo, vorrem noi 
dire, che v' influivano con meccaniche 
azioni, per mezzo di materie cioè, che 
da efsi emananti muovano, urtando, 
e premendo i terreftri corpi, o 1' am- 
biente Atmosfera? nò certamente. Poi- 

chè fé fi tratti della luce Solare da' j 
Pianeti rifletta, e della luce propria degli ! 
aftri fìfsi, ella giunge a noi in una co- 
pia incomparabilmente minore di quel- J 
Ja , che dalla Luna fola ci fi riverbera; 
eppure quefta luce, che dalla Luna ri- 
ceviamo non può produrre nefTun' ef- 
fetto fenfibile fulla Terra , o ncll' aria , 
come dicemmo di fopra, dunque mol- 
to meno la luce de Pianeti, e delle 
fitte. Che fe vogliam fupporre, che al- 
tra materia piova fopra di noi da quei 
CdeftiCorpi,e che per mezzo di quo- 

(la 
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fta agifcano; noi fupporrcm falfo,non 
che gratuita cofa . Se tali emanazioni 
fbfier reali , riunendole per mezzo de* 
più potenti fpecchj uftorj , o racco- 
gliendole , e indirizzandole a un pun- 
to dovrebbero in un tal luogo produr- 
re movimenti, e mutazioni fenfibili in 
qualche corpo, che è contraogni efpc- 
rienza . Dunque, o neffun' altra mate- 
ria vien da quei Corpi Celefti , fe non 
la fioca, e fcarfifsima luce loro, inet- 
ta a produrre alcun moto fenfibile fu 
i piìi delicati Termometri , benché aiu- 
tata da i più potenti Linimenti , o tal' 
altra materia dagli aftri viene a noi , 
che liberamente pacando a traverfo i 
corpi terreni, non ne mette in moto 
alcuno le parti , per quanto la copia , 
c T efficacia di quella prctefa fottìi ma* 
teria , co* più portenti Iftrumenti lì av- 
valori , e ricrefea . Dunque nè per le 
Leggi della Mutua Gravità generale, nè 
per azioni meccaniche , cioè d' impul- 
fo, e preffione i Pianeti, e le riffe nef- 
fun fenfibile reale effetto poffon pro- 
durre fu quefta Terra, che è ciò, che 
ci eravamo propofti di provare. 
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§. XI. 

Tacciano adunque gli Aftrolog},' 
o ingannati , che fieno puerilmente, o 
intercisati ingannatori; tacciano, di- 
co, de loro Giovi benefici, de lo- 
ro maligni Saturni, de* loro ingegnofi 
Mercurj, de loro Marti furibondi, c 
guerrieri f delle loro Veneri folleci- 
tanti gli amori ; abbiamo (mentiti ad 
un tratto tutti quefti ridicoli fogni d' 
Infermi, e fole di Romanzi: non fo- 

10 non pofsono i Pianeti quegli fpecia- 

11 effetti produrre, che i vani Aftrolo- 
gi hanno loro afsegnati , ma non ne pof- 
ion neffuno. Parimente, che cofa è di- 
venuto delle piovofe Plejadi de' Poe- 
ti, del nembofo Orione, delle tri (le la- 
di , del crudel impeto del tramontante 
Arturo , e dell' oriente Capricorno ? 
qual rapporto di caufa ad effetto ha la 
Coftellazione del Toro, e la Canico- 
la , quando ne' raggi Solari fi occul- 
ta, coli' opportunità difeminare i mi- 
glj.^c qual conneflìone tra la futura 
abbondante mefle de' frumenti, e de' 
farri, Io Scorpione ccleftc? Voi vi ac- 

cor- 



i<6 Ragion. Filosofico 

corgete, Uditori, che io alludo a pre- 
cetti di Agricoltura dati dall' antichif- 
fimo Efiodo, da Virgilio nella Gcor- 
gica , e generalmente da tutti gli antichi 
Scrittori delle cofe ruftichc. Male erti 
guardavano il nafeere, ed il tramon- 
tare de' varjaftri mentre il Sole nafee, 

0 tramonta, come un mero indizio de' 
tempi opportuni alle varie operazio- 
ni di Agricoltura, e non come caufa 
efficiente delle naturali cofe noftre , egli- 
no non fono punto reprenfìbili, anzi 
fon degni di erterne commendati; per- 
chè non potevano d' altra maniera in- 
dicar leftagioni, ed i tempi, conve- 
nienti alle ruftiche opere, alla Navi- 
gazione, edafimili azioni umane ; poi- 
chè l'Anno Civile degli antichi Orien- 
tali , de' Greci , e de' Latini , prima che 
Giulio Ccfare in qualità di Pontefice 
Maflimo Io riformane , non era già co- 
me il noftro; gli fteffi meli non corri- 
fpondevano coftantementc alle (ragio- 
ni. Bifognava dunque, che gli Scrit- 
tori indicaflero i principi, i mezzi, ed 

1 fini d' ogni ftagione, non co' nomi 
de' mefi,ma col nafecre, e tramontare 

delle 
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delle fide , o col Sole, o a! contrario 
col rcftar quelle da' Solari raggi oc- 
cultate, o coir emerger da efli,chefon 
fegni cottami, ed alle varie ftagioni , 
c varie parti di cfsc annualmente ri- 
correnti. Or da quefto nccefsario ufo 
nacque la volgare opinione, che da quel- 
le Stelle fofscro caufati gli effetti, che 
alle ftagioni, e però al Sole fon real- 
mente dovuti. Orione nafce di Autun- 
no, e tramonta d' Inverno, perciò fi 
dice nembofo, ma non è punto Orione 
r autore de* Nembi, è 1 Autunno, e 
r Inverno ; Orione non è, che un'in- 
dizio coi fuo nafcere, e tramontare 9 
di quelle ftagioni. Quando il Sirio, o 
la Canicola nafce colSole , arde il cal- 
do la noftra Zona; la fete,e le arden- 
ti febbri , come cantò Virgilio , tor- 
mentano gli egri mortali; ma non è 
il Sirio caufa di tali effetti ; feguono 
quando è meno obliquo al Sole, quan- 
do nafce vicino ad etto, perchè allo- 
ra giunge la noftra Efrate al fuo col- 
mo; dico la noftra, perchè nella op- 
pofta Zona, quando il Sirio è col So- 
le, il maffimo freddo Jemale affiderà 

que- 
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quegli Animali , e ne gela quell'acque, 
talché gli abitatori delle Zone Auftrali 
non chiameranno certamente il Sirio 
ardente, ma freddo, gelatole ocmbofo; 
cosi vuolfi dire delle Plejadi piovofe, 
c di tutte le altre Stelle, mentovate 
dagli Scrittori con titoli , che alle (ra- 
gioni appartengono , nelle quali effe 
nafeono, o tramontano. 

XII. 

Se dunque, come abbiam veduto 
fin qui, neffun' Aftro, pcfliin Pianeta 
( eccettuatone fempre il folo gran Lu- 
minare ) può produrre alcun divario fen- 
fibile nella terrcftre Fifica , avrebbe bi- 
fogno del Medico , non della Filofofia , 
chi fi oftinaffe ad attribuire a quei Cor- 
pi Celeftii cafi umani. Sarebbero que- 
lli, quali fono di fatto, fenza veruna 
fenfibile alterazione, fe le Stelle, e i 
Pianeti , Ufciando il retto , non foffer 
più: giacché per le cofe, che abbiam 
dimoftrate , Tederebbero in foftanza, e 
nel fondo quali ora fono, e Climi, e 
Paefi , c Stagionile arie, c cibi, e be- 

vanr 
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vande, e tutto il rimanente nel noftro 
Globo; onde farebbero in foftanza 1' i- 
fteffc le coftituzioni tìfiche, o i tempc- 
ramenti , e naturali degli Uomini , le 
loro attitudini mentali e corporee , le 
loro affezioni , e paffioni,gli ederni 
mezzi , e gli oggetti motori . Sarebbero 
adunque le umane volontà ugualmente 
follccitatc, fofpinte , ritenute; e per 
confeguenza farebber gli Uomini quell' 
ufo medefimo, che fanno di fe fteflì , 
c di ciò che è nel loro potere, o li 
condurrebbero, come fi conducono tan- 
to per rapporto a fe medciìmi,che per 
rapporto agli altri; che vale a dire il 
treno delle umane cofe non muterebbe 
(tato foiebt i -Pianeti, e (e Fife non eft- 
/tefero. Vi vuol dunque ben* altro per 
migliorar la forte umana 3 che Afpetti , 
e combinazioni de' remoti ffi mi Corpi 
Celefti; Vi vuole un miglior ufo di 
ciò che gli Uomini hanno al di den- 
tro , e al di fuori , che è quanto dire 
più fenno, e più virtù. Poffon tutti 
applicarli a coltivare entro di fe quel- 
le prcziofe radici ;di ogni vero Bene a 
mifura deproprj mezzi, e di quelli, che 
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Ja pubblica rettrice Sapienza fornifce a 
tutti ; perchè ciafeuno è dotato dell'at- 
tiva energia di determinar fe medefimo 
a un tal partito: per (entirfene real- 
mente dotati baita provarvifi a tutta 
poffa . Chi dunque neglige la Ragione , 
e la Virtù non preferifee al Vizio ,s* 
ei non gode una forte migliore , feftef- 
fo acculi , non i fognati maligni in- 
fluiti degli Aftri. 
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LA TEORIA 

DE' FOSFORI, 

E DE' LORO DIVARJ 

DISSERTAZIONE ACCADEMICA 

' Recitata dalt tutori in una Generale 
adunanza degli àrcadi . 

QUanto è manifefto, che 'i Pro* 
bleitìa de' Fosfori cfler deve 
un' ioefplicabiie enigma per 
tutte le menti abbacinate da falfa luce, 
altrettanto mi fembra veriffimo ,chc 
dalla reale Scienza della Luce all' in- 
tima cognizione de Fosfori ha breve, 
piano, e luminofo il varco. Ed in re- 
altà poche j è limpide confeguenze , 
che li porgono f una l'altra la mano, e 
de' genuini Attributi della Luce, e di 
alcune ccrtifsime Leggi de' Moti Toh ne- 
cesarie figlie, ne inoltrano quali efler 
debbano le intrinfeche, c 1 citeriori 
condizioni di un corpo, date le quali 
Aon può non brillare alTofcuro di (ba- 
ve Luce innocente^ e tolte le quali non 
Tom. HI. L può 
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può vcrun corpo non edere tenebrato . 
Quindi fe con voi foli , e per voi foli 
ragionar io dovefsi , Arcadi illuftri, 
per voi difsi , che nutriti efleodo del- 
ia miglior Filofofia fo , che della Lu- 
ce fe nt ite dirittamente, brevi, e fem- 
plici periodi efporrebbero al decifivo 
giudizio voftro, e ciò che io penfo dt 
Fosfori, e le prepotenti ragioni, che 
mi determinano, o piuttofto mi vio- 
lentano a non penfarne altrimenti. Ma 
fe vi piace, come piacer vi fuole, che 
gli Accademici noftri Ragionamenti 
li diffondano oltre i confini dell' Ar- 
cadico Cielo, il voftro onore domanda, 
che ciò che per avventura può effer da 
Voi giudicato vero lo ravviti per tale, 
c folcrivcr lo debba ogni Uom fenfa- 
to. Dunque fuppor non degg' io co- 
me altronde provati, e confettati i na- 
tivi caratteriftici Attributi della Luce, 
contento di adoprargli 

Nella Tela novella eh* tra ordifeo? 
Imperciocché la riputerebber teffuta di 
falfi o frali iìami tutti coloro, che haa 
la mente annebbiata da qualche imma- 
ginario, e torbido fantafma di falfa Lu- 
ce. 
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ce . Per le quali cofe ria duopo , che 
io dilegui primieramente quei chimeri- 
ci fpettri , e la verace eilenza, ed i ger- 
mani Attributi della Luce purghi di ma* 
nicra da ogni iofpetto di falfo , che 
debba ognuno convenirne con noi, o 
rinunciare al buon fenfo: il che efegui- 
to, con una fola, e medefima Teoria 
tutto I' Arcano de' Fosfori , e degli fpe- 
citici divarj loro fvijuppercrao . 

Ì.I. s 

• 

Se la Luce, che '1 divino immen- 
fo Teatro delle corporee cofe con si 
plendida pompa d' apparenti colori ab- 
bella, e fvela a' Mortali, dipingendo 
con mirabile Magiftero nelT intima 
concava fenfìtiva membrana dell' oc» 
chio le Imagini degli edemi Corpi , on- 
de fa che udifeernano benché lontani, 
potette con quelle parti di lei, che nel!' 
occhio i internano dipingervi altre- 
sì una fedele imagine degli ertemi 
fuoi raggi rendendoceli di tal foggia 
viubili come le altre corporee foftanze 
citeriori, apparirebbe a tutti Ja Luce 

L 2 fotjo 
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fiotto V afpctto di una fopraffioiffima 
«aatcria con perenni fucceffive effuiioni 
rapidi ili manie n te vibrata in sfera da' 
Juminoiì Corpi, ed in parti divifa di 
una Ine fpri nubile benché di (ugual pio 
cioJczza* Tal farebbe, dico, la coro- 
parla, che ci farebbe la Luce cfterna, 
fc quella, che nei!' occhio agi&c atta 
fbffe a rapprefentarcela: Ma poiché non 
Ci fi manifefta la Luce fé non come 
un* impalpabile Agente producitore di 
tutte quelle fenfazioni , che per mezzo 
dell' occhio fi acquiftano , aperto la- 
feia il campo a* popolari errori, ed al- 
le congetture de' Filolòfi intorno a 
quei tali caratteriftici Attributi fuoi, 
che pocanzi abbiam divifatL Quindi 
taluni con ingegnofi cavilli, e con ri- 
cercati abbagli han confermata la po- 
polare opinione dell' incorporea Na- 
tura di Lei, ed altri i' hanno fuppo~ 
ila una materia di (ingoiare fpecie non 
emanante da' Corpi luminoiì , ma di 
pertutto, e in ogni tempo prefica te, 
jnfenfibile finche Gaffi priva di moto, 
ed oziofa, fcnfibile quand' è moffa e 
agitata ,o premuta da una caufaqualua- 
v. .. . , • .1 quc. 
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que . E come ( efcl amano i primi ) cre- 
der fi può material cofa la Luce? Non' 
è egli vilìbile a tutti, che i lumino*? 
raggi s incontrano, fi deveffano, e ft 
travcrfaoo fcnza che gli imi turbino in) 
verua modo la direzione degli altri ? 
Or fe quei raggi comporti foffero di 
reali corpicciuoli ptecioliflrmi dovreb- 
bcr pare in quegf incontri urtai fi, do* 
varebber turbarfi vicendevolmente il 
cammino , e prender tutti ima dire- 
zione diverfa dalla primiera; Laddove 
al contrario profeguifcoiìo tinti per le 
direzioni medesime, che iotraprefe a- 
vcvano avanti V incontro. Confetta* 
dunxjuc bi fogna , che i raggi delta Lu- 
ce fono incorporei- Di più; fe la Lu- 
ce è materia, fe «Ha è vibrata cetoti- 
auan5en*e dagli fplendidi» Corpi peregri* 
intorno , crefcer dovrà di gradb in gra- 
do in ogni luogo ben chiuib quando 
un' accefa face Io rischiara: E chi può 
dubitarne, dicon etfì, qualora fia ve- 
ro, che da quella fiaccola ardente nuo- 
va luminala, materia ogni momento fi 
fpanda^ Se un- qualche fotfttf perenni 
TOafaflÉe ia quello ftc-flo recinta ili* afc- 

L i qua 
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qua indeficiente, non vi crederebbe 
ella, non vi li adunerebbe ella di più 
in più finché ne reftatfe perfettamen- 
te pieno? Ma benché un' illuminata 
danza capace ti a di maggior Luce (co- 
me al moltiplicarti delle fiaccole fi ren- 
de innegabile ) non vi fi aumenta però 
Io fplendore per quanto una medetima 
face fegua a verfar luce nuova ogni 
momento fintanto che fi eftingua. E- 
ftinguafi finalmente, ed eccoci nel pun- 
to ftcflb dalle Cimmerie tenebre intor- 
no cinti. Che dunque fu della Luce 
fin' a quel tempo verfata a pieni gor- 
ghi, e dentro opachi , e mafficci re- 
cinti racchiufa? Ella non potrebbe dif- 
fiparfifenon a gradi, e a (tento, fe cor- 
porea cofa ella foffe. Quefte fon I' ar- 
mi le più vantate con le quali com- 
battono la vera Luce quei falfamente 
fottili Filofofanti. 
• 

§, II. •# 

Altri all' oppofto refifter non po- 
tendo alle incontrovertibili prove, che 
diraoftrano la Luce corporea , e noo 

fa- 
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fapendo intendere come gli Altri fìfsi , 
ed il Sole potettero non efser confanti 
da molti fecoli, (e V immenfa copia 
di Luce, che dall'origine de' Cieli ha 
illuftrato* ed illuftra 1 Univerfo foflc 
da quei corpi emanata, fi fono indot- 
ti a credere, che la lucida Materia fia 
fiata Tempre un Fluido Tpecialc per tut- 
to il Mondo coftantemente dirfufo ; prc- 
fente Tempre in tutti i luoghi, riem- 
piente Tempre iporid' ogni Corpo, im- 
permutabile, immultiplicabile, iniTce- 
inabile, in una parola Tempre uno fteT- 
fo Fluido, fompre una finifsima mate- 
ria medefima inTcnhbile per Te ftefsa , 
ed inattiva quand' ella è in quiete, Ten- 
ibile, ed operatrice di tutti gli effetti 
lucidi quand' ella è moda; Talché que 
Corpi , che lumino!! chiamiamo e ne* 
Cieli, e tra noi non fieno realmente 
vere fonti di Luce, ma Corpi moto- 
ri, ed agitatori di quella tcnuifsima 
materia in ogni luogo, in ogni tempo 
preTcntc. 
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f. Uh 

Io mi Infingo, che nefsunodi que* 
Filofofi , de' quali ho parlato finquì ram-, 
mancar fi potrà, cb* io non abbia fedel- 
mente efpofte Je loro Idee, c che noa 
abbia dato afentimenti loro tutto quel 
rilievo di cui fon capaci, perchè face vano 
la più Juminofa ,ed apparircele com-» 
parfa che far pqfsa H Falfo traveilito 
da Vero. Ma la gloria della Verità do- 
manda ora, che fi tolga la larva a tan- 
ti falfi faotafmi,o*de il Vero trionfi del- 
le ingannatrici apparenze- 

5. IV» 

1 • ... ' ...» 

Io prego adunque tutti i Propu- 
gnatori della Luce incorporea ebevo- 
glian dirci qual'idea abbian eglino del 
Corpo, o qual forta di cofe chiaria,- 
materia ? Eglino rifponderanno fenz* 
dubbio, che quelle fole cofe chiana*? & 
debbon materia, o Corpo fifico Squa- 
li fon capaci d' impellere, o d' eflere 
impulfe, le quali rcuftono alla vicen- 
devole compenetrazione reale, le qua* 

li 
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li fon compofte di parti, e che final* 
mente fi vedon foggettea quelle filichc 
Leggi de' Moti, ali e quali i palpabili cor- 
pi ubbidifeono. Or tutti «quciVi Attri- 
buti appunto, e quanti altri ne dipen- 
dono, e che *q fonlìbili Corpi ofler- 
viamo , tutti fenza eccezione alla Lu- 
ce convengono: Ed in realtà ella èmo- 
bile , c dalle comuni Leggi de' Moti di- 
pende n ti fs ira a : imperciocché leAftron 
nomiche oflervazioni intorno ali' Ec- 
citili delle Stelle Medicee non lafciano 
dubitare , che la Luce non confumi quat- 
tordici Minuti in circa a percorrere ^dia- 
metro dell'Orbe annuo , e vogliara di- 
re cento otunta milionidi miglia geo- 
metriche, come lo rilevò prima d'oga' 
altro j( celebre Romero , onde fiam 
Certi, che in un' (cflanteilmo di uno mi- 
nuto d' ora varca un fpazio didugenta 
mila e più miglia, forprenden te rapidità , 
ma che dimoftra la verifsima mobilità, 
delIaLuce. E le giflèffioai e le refrazip- 
ni de raggi Tuoi non prQvan'ellc&o ma- 
il ifeft amen te , che la Luce è foggetta alle 
Leggi de' Moti come tutte le corporee 
foitauc ? Ma diamone fc vi aggrada ut* 

altra 
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altra riprova palpabile. Pafsi per un' 
angufto rotonda foro in un' ofeura ca- 
mera un vivo raggio Solare: lì accolli 
a quel raggio , ma non sì che lo tocchi , 
T apice di un ferro , di una pietra , di un* 
legno, il taglio d' una moneta, o tal 
altra cofa qualunque; non vi è bifogno 
d' acuta viftaperdifccrnere,chedi quei 
raggi 9 che pel foro penetrano i più vi- 
cini a' Corpi predetti più s* inclinano 
e piegano verfo di efsi , abbandonata la 
direzione primiera, e meno vi fi pie- 
gano i più remoti. Or fi accollino a 
quella viva Lucemedefima da differen- 
ti bande più Corpi , come a dritta , e a 
finiftra, c di fopra, e di fotto; i più 
profsimi raggi a quelle varie cofe da 
più Iati accollate, ma ni fedamente ad ef- 
fe tendono, e verfo di effe flettono il 
Ior cammino; talché divaricati fi mo- 
ftrano come in Cono, e più s inclina- 
no verfo T Oro, che verfo il ferro, e 
più verfo quello, che verfo il rame, e 
più verfo il rame, che verfo il faffo , e 
più a quefto che al legno vanno per fe 
medefimi ad accodarli . Dunque a vi- 
cinanze uguali più grande i fempre Y: 
- o in- 
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inflefsione de* faggi verfo le più denfe 
materie , ticcome a diftanze difuguali 
de' raggi da un qualunque Corpo vici- 
cino più tendono ad cflb come dicem- 
mo, e più ti muovono verfo di lui i 
raggi che gli fon più dapprefTo, e me- 
no quelli , che ne fon più difcofH. Or 
tutti quei Moti fon precifamente quali ef- 
fer debbono in virtù delle celebri Leggi 
della vicendevole Gravitàdi tutte le cor- 
poree foftanze, Leggi dominanti in tut- 
to il materiale Uni verfo, Leggi ne' Cie- 
li, e in Terra da* infinite cfpericnze 
manifcftate , e da fublime universale 
geometrica Teoria invincibilmente con- 
clufe. Dunque le Leggi comuni delta 
mutua general Gravità di tutti i Corpi 
non efcludon la Luce , e per conseguen- 
za ella è vera Materia . 

§. V. 

E non fi dimofrra ella tale a tutti 
quelli , che han fiordi fenno , e quando ci 
rifcalda, e quando artificiofamente ad- 
denfata e perciò avvalorata non folo 
diflrae le parti più refifteoti de piùri- 

i- gidi 
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fidi Corpi > ma in infenfibil trafpirazlo- 
oc rifolve e confuma il durifsimo Dia- 
mante , e (polverizza , e calcina > fonde 
e vetrifica i piU forti Macigni , e i te- 
«acifsimi Metalli dlffolve, e fquaglia , 
c f Oso fteflb, il petti nacifsimo, l* incor- 
ruttibile Oro in prczbfo vermiglio cri- 
ft al lo trasforma • I prodigio»* fpecchi cau- 
sici dello Tfcirnhus, e del Viltczio ne 
hanno convinto oggi mai tutto il Mondo 
la pi ente . Se dunque la Luce e diftrae, 
e diftacca , e fende , e feioglie y e fcom- 
pagina le forti codioni che sì tenace- 
mente i Solidi componenti de' duri Cor- 
pi uaifcono, egli è naanifefto, che di 
fatto gli violenta, e gli (overehia ri- 
folveodogli in invi àbili rotti ad onta 
delle innumerabili reticenze , che eoa 
Je mutue loro potenti coi*ne6ioni le 
oppongono. Or fe la Luce fi compenetraf- 
fe liberamente co' Corpi ( come feguir 
dovrebbe fe incorporea cefa ella fofse ) 
tanta poco, atta farebbe a tali imprefe, 
ai combattere, e vincere s\ numerofe ,e 
poderose refiftenze, quanto Io è il me- 
ro purfO irrefirtentifsimo , e penctrahi- 
lifisimo Spazio'. Epoque la Luce noi fi 

com- 
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compcnctra punto coi Corpi, ma in- 
tanto gli agitategli /compone , in quan- 
to n' urta , ne (quote, e ne violentale 
i nleniibili parti ; onde per confeguenaa 
innegabile ella è Materia verifsima. 

f. VI. 

Ma non per quefto creder fi dee 
un Fluido fpeciale limile all' Etere im- 
maginario dell' il Iuftre Cartello per tut- 
to 1' Universo ugualmente diflùfo riem- 
piente tutti i pori d' ogni Corpo, e in 
ogni luogo prefente. Imperciocché fup~ 
porto, che la Luce fia 1' Etere Carte- 
llano , o uT altro FJuido di (ìmil foggia , 
dovrebbe un tal Fluido cfser continua- 
mente fendibile; perchè continuamente 
farebbe agitato, e melTo in azione tut- 
to il vaftifrimo Planetario Si (rema dai 
Luminare mafsimo , che il Planetario 
intiero Mondo rifichiara ; per Io che non 
vi farebbe momento , in cui la Luce fof- 
k infcniibilc. 



» 

§. VII. 



174 La Teoria 

§. VII. 

Ed in realtà è una delle molte Leg- 
gi de Moti di geometrica , e perciò cf 
infallibil certezza , che fé una caufa qual- 
sìa prema, e agiti in qualche luogo un 
Fluido qualunque , nefsun Corpo in ef- 
fo Fluido immerfopuò impedire in ve- 
run modo, che quella prensione , o agi- 
tazione interina non fi comunichi a 
tutte le parti del Fluido, che toccano, 
c abbracciano P immerfo Corpo , non 
eccettuate neppur quelle, che fi direb- 
bero porte al coperto, ed a ridofso di 
lui; purché quella prefsione, ed agi* 
.tazione interina delle parti del Fluido 
iia di tal vigore da doverli propagare al 
di là della diftanza del Corpo immer- 
fo dalla Caufa premente, o motrice 
del Fluido. Porta dunque una tal Leg- 
ge, che tante fcntibili efpcrienze con- 
fermano , e per cosi dire la moftrano 
agli occhi, confeflar bifogna fenza re- 
plica, che fe la Luce, alla Carteiiana 
realmente efifteffe, tutte lefue parti at- 
torniami il Globo Terraqueo, c tutti 
gli altri PJanctarj Corpi patir dovreb- 
i bero 
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bero una cortame agitazione 9 e pref- 
iionc immancabile e giorno, e not- 
re , perchè 1' azione del Sole , che Tem- 
pre è T iftefTa non folo giunge alla di- 
flanza della Terra da Lui , ma fino all' 
Orbe del remotifsimo Saturno, eh' egli 
illumina , anzi fino all' immenfadiftan- 
za delle Stelle. Dunque fuppofto,che 
la Luce fofle un Fluido fottile per tut- 
to diffufo, e in tutti i tempi preferite, 
e che egli fotte infenfibile, cfsendo in 
quiete, ed attuofo, e vifibile, cflendo 
in moto, farebbe di afloluta necefsità 
fempre vifibile indeficientemente , pro- 
durrebbe cioè i luminofi effetti in ogni 
tempo, e luogo, perchè di afloluta ne- 
cefsità farebbe fempre di per tutto in 
una continua, ed uniforme agitazione, 
dalla continua, ed uniforme azione del 
Sole prodotta. Sarebber dunque igno- 
ta cofa le Notti , impofsibili V Ombre 
de' Corpi , non contingibili mai le Lu- 
nari Ecclifsi,Ie tenebre un nome igno- 
to. In vano il Sole tramonterebbe a 
Noi, in van la Terra fi opporrebbe al- 
la Luna, invano un Corpo opaco ofe ti- 
rar vorrebbe alcun luogo . Ma dicia- 
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-„ ino di più : ignoti farebbero i Cor- 
9 , pi opachi tutti, uè per quanto fi chiù- 
5 , dettero le palpebre cefsar fi potreb- 
5 , bc di vedere finché liam detti. Im- 
„ perciocché quel iottililsimo Fluido di 
w cui parliamo riempiendo Tempre tut- 
„ ti i pori d' ogni Corpo , e comu- 
„ nicando col Fluido , che quei Corpi 

circonda, cfsendo quefto io un con* 
5 , tinuo moto , anche quello, che inon- 
p da i pori de' Corpi tutti patirebbe 
5 , un' incensante agitazione interina 
„ per comunicazione , ed in confe- 
„ guenza ogni Corpo ci apparirebbe 
„ Tempre fcintillantc da tutte le fue 
ri ptrti , c non mai tenebrofo ; e per 
„ quanto li bendafsero gli occhi il mo- 
5 , to di quel!' etereo Fluido contra il 
5 , quale ragioniamo farebbe continua» 

mente comunicato a traverfo i po- 
„ ri delle bende delle palpebre, e de- 
„ gli umori degli occhi fino all' ul- 
„ timo fenforio della vifta; Onde una 
^ perpetua fenfaxione di Luce prefen- 
5 , te farebbe a tutti in ogni tempo 
„ in cui r animo è delio, ne farebbe 
? , possibile ritrovare un momento , uq 



* 
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„ fttfcondiglio in cuiftarfi all' ofcuro. 
„ Tutte le più nafeofte Catacombe, e 
„ le piùoccuftc Caverne (otterraneeil- 
„ luminate farebbero per ogni parte; 

anzi brillerebbero d* un' inceisante 
„ luce pel commercio perpetuo del lu- 
„ minofo pretefo Fluido co* pori di 
„ tutta la Terra, e per efsi con qua- 
lunque fua nafcottifsima cavità. 

m ' i • # ( • *«• 

• • » « . .1 . 

• ■ §. Vili. 

Quefto treno di confcguenxe , che 
inevitabilmente fucceder dovrebbero, 
fuppofta la Luce un Fluido fpcciale pe- 
nctrantifsimo e tutti i luoghi, e tutti 
i pori inondarne, ha talmente diftrut- 
ta negli animi più alunnati V idea d' 
un Fluido di tal Torta , che que Filofofì , 
i quali convinti fono con troppi ragio- 
ne , che la Luce è corporea, e che non 
fanno accomodarli a credere, che ella 
emani veramente da' Corpi rifplcnden- 
ti, per paura di non confumar trop- 
po predo il Sole raedefimo fi fono in- 
fìnti queft' altra fuppolkionc , cioè, che 
le parti della Luce non compongono 
Tom. 1IU M un 
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un Tutto continuo, o vogliam dire un 
Fluido continuato, ma che efiftano Tem- 
pre come in lor propio paefe diflemi- 
nate per tutto T Univerfo ; talché ogni 
parte (la in itala riipctto all'altre, ma 
V une all' altre molto vicine, e che il 
Sole movendo quelle, che gli fono al 
contatto, le così fpinte da lui urtino le 
più profsime , le feconde dalle prime ur- 
tate urtin le tene, e le terze le quar- 
te , e per tal modo fi propaghi ad im- 
menfediftanzeil moto delle lucide par- 
ti fenzache alcuna di efse altro cam- 
mino faccia fe noa fe quel brevifsimo, 
che tra l*uoa,el' altra èfrappofto, tor- 
nandofenc torto ciafeuna con moto ri- 
fletto alla primiera Sede. Noi chiame- 
ino per comodo quefta ideal foggia di 
Luce materia viSva difleminata • Or 
benché fìa più ragionevole queir* Ipo- 
teli di quella, che abbiam pocanzi di- 
ftrutta, ella è però falfa quanto V al- 
tra, ed ecconeun deciiivo rifeontro per 
diffirnular tutti gli altri „ , 

l : • 1 . . .. 

m # 
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§. IX. ^ 

* • • 

Le irrefragabili cfperienze de' Pri- 
fmi Neutoniani,e le tante congeneri, 
c cofpiranti con effe efpericnzc in tut- 
ta T Europa rinnovate, e da tutta V 
Europa dopo alcune frivole oppolìzio- 
ni a picniffimi voti confermate dimo- 
ftrano, che la Luce li è di fette varie, 
c feparabili Claffi di componenti , Je 
quali Claffi qualora agifcono congiun- 
tamente nel!' occhio producono foltan- 
to la fenfazione d'un' albeggiante fplen* 
dorè, o del color bianco; laddove i 
fette primtivi colori , Violetto , BIìi, 
Cclerte, Verde, Giallo, Arancino, c 
Scarlatto corrifpondenti alle fette Claffi 
accennate , da' quali colori tutti gli 
altri dipendono, produr non fi poffbno 
in verun modo , nè dall' unione di tut- 
te quelle Claffi, nè da qualunque di 
effe indifferentemente, ma ciafeuno di 
quei colorii clìge come caufa privativa 
una fola di quelle Claffi, ed una tal 
determinata ad efclulìone dell' altre. 
Dunque la prete fa materia vi/tua di/femi- 
nata fuppor non fi può di /miliari parti 
* . ' M 2 c om- 
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compofta; poiché di fette differenti Clafli 
di parti la vera nativa Luce fi fa co- 
nofeer mifta. Vorrem dunque fuppor- 
rc, che la vifiva Materia diileminata 
centra cui parliamo cofti di quelle 
differenti Clafsi di Componenti i Ma 
poftociò, quando s illumina un luogo, 
che altro fi fa egli fc non fé dar mo- 
to alla v i lì va Materia in quel tal luo- 
go diileminata, fe quella Materia di- 
tte , ed è ciò che produce gli effetti 
lucidi quand' ella è in moto? Ecciti 
adunque in efla una caufa a ciò atta 
il neceffario moto, che altro veder po- 
tremo per le addotte efperlenze fe non 
un' albeggiante Luce, e di color pri- 
va? Certamente non di altra maniera 
comparir ci potrà quella Luce, Appo- 
nendola comporta delle fette fopraccen- 
nate Clafsi di parti. II vero peraltro 
fi è, che noi pofsiamo a talento no- 
Aro illuminar qualunque chiufo luogo 
con luce azzurra, o roda, o verde, 
o gialla, o di altro tal colore, Ha per 
mezzo de' Prifmi , da per mezzo de' 
vetri colorati a traverfo de quali & il- 
lumini la chiufa tfanza* Dunque fup- 

- * * por 
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por non pofsiamo fcnz' urtar nel fal- 
fo, che la pretefa Materia vifìva dif- 
feminata cotti di quelle differenti Clafsi 
di parti , che. 1 efpcrienze predette 
irrcultibilmentc manifettano ; dunquo 
Ja pretefa Materia vifiva difìcminata non 
fi .p uo fupporrc , nè di parti omogenee , 
aèdi parti varie comporta; Ma è dun- 
que un mero fogno, ella non è punto 
la vera Luce, ella non efifte, che nel 
poetico Cervello di chi V ha dentro fc 
fteflo generata. ... 

§ . X. 

■ 

^ Se dunque la Luce è veriffima fot- 
til Materia, fe ella non è un Fluido 
di propria fpecie, nè continuo a fog- 
gia dell' Etere Cartellano, qè compo- 
lio di parti in ifola, e 1' une ali* al- 
tre vicine, e fcraprc ugualmente per 
tutto dilTcminate e precùftenti , con- 
fettar bifogna di buon grado, che la 
tenuiffima Lucida Materia emana rcal* 
mente, ed è per ogni intorno vibrata 
da quei Corpi , che a giuftilfiroo titolo 
fi chiamano lumino!!. 

M 3 f.XL 
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§. XI. 



Nè per quefto temer dobbiamo in 
breve giro diLuftri, o di pochi Secoli 
confluito il Sole. Ella è materia la 
Luce, quello si; ella fa parte de' ri- 
fplendcnti Corpi; efce da quelli in ri- 
vi copio/ìfsimi, ma ella è materia d* 
una fottigliczza, e finezza tanto ftu- 
penda, cdincfcogitabile , che fé le ter- 
rene faci rifolver fi potettero in mera 
Luce, nè con tributerò troppo più alla 
confunzione ci efle, f eialazione , e i 
fumi, che incefiantemente ne partono, 
quelle ftcffiffime fiaccole, che ferviro- 
110 anoftri Padri illuminar potrebbero 
gli appartamenti de noftri Figlj anco- 
ra per quanto in tutti i notturni tempi 
intermedi non fi eftinguefler giammai* 
Nè vi fia chi creda un' enfatica, ed 
efagerata cfpreffione cotefta mia : Uq 
facile calcalo, ed altrettanto innegabi- 
Je può convincere chichetfia, che el- 
la è un efprelTionc vcrifsima. . 



f. XII. 
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Si adatti un picciolifsimo foro fat- 
to in una carta coli* apice di un agode' 
più fottili, fi adatti , di (si , diligentemen- 
te avanti la pupilla dell' occhio, e a' 
indirizzi verfo il Cielo Stellato. Per 
quel foro anguftifsimo veder fi poflb- 
no Tun dopo Y altro tutti iCclefti Cor- 
pi luminofi- Si fi (sì a cagion d' efem- 
pio T occhio nel Sirio la piìi sfolgo- 
rante di tutte le Stelle; la fenfazio- 
ne, che ella produce in noi a travet 
fo di quel foro anguftifsimo è molto 
viva ; Pattano adunque per queir angu- 
ria molte parti di Luce, che a traver- 
fo gf immenfi fpazjde' Cicli indirizza- 
te fono agli occhi noftri dal Sirio; E 
fe molte ne pattano per quel minimo 
foro alla (terminata lontananza ove iìam 
collocati dal vivo fonte, onde quella 
Luce deriva 5 quante piìi parti di Lu- 
ce per quello ftefsifsimo foro pattar do- 
vrebbero, fe collocato fotte vicinifsi- 
mo al Sirio medefimo? Per rifonde- 
re a quefta Quiftione è neceffario co- 
nofecre qual proporzione abbia la ifol- 

M 4 go- 
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gorante Superficie di quel!' Aftro alla 
Superficie concava di una Sfera , che ab- 
bia per Semidiametro la diiìanza del 
Sirio dall' occhio noftro; Effcndo al-, 
tronde certi, che Luce diviene tanto 
meno intenSa, o più rara, quanto più 
fi dilunga dàlia Sorgente; impercioc- 
ché quella Luce la quale in un mede- 
fimo punto di tempo dalla fupcrficie del 
Sirio per ogn' intorno è vibrata va ad 
illuftrare fenfibilmente tutta la conca- 
va fu perfide della predetta Sfera , il, di 
cui raggio è V immenfo intervallo t^a 
noi, e rAfrro,epcr confeguenza fpc- 
ma T intenfità, o foltezza della Luce 
di lui a mifura, che fi allontana dal- 
la sfolgorante fua Superficie quant' è 
maggiore Ja concava Superficie sferica 
alla qual giunge. Dovendoli adunque 
determinare la proporzione, che palfa 
tra la fuperficic dell' Aftro, e la con- 
cava fupcrficie della Sfera Sopraccenna-, 
ta è neceffario, che ci fìa nota la mi- 
fura e dell'una, c dell' altra: Or quan- 
to alla fuperfìcie dell' Aftro ella deve 
effere pretto a poco uguale alla Superficie 
del Sole* perchè ogni Stella Affa è ua 

vero 
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rero Sole , che per P cccefsiva diftanza 
fua ci comparifee a guifa d' un lumi- 
nolo Punto, e per rilevare di qual mi* 
fura fia la concava fuperficie sferica, 
il di cui raggio è la diftanza dell' Aftro 
da noi, bada conofeer la mifura di una 
qualche parte di quella fuperficie me- 
detima , la qual nozione agevolmente 
conduce a determinar la mifura della 
predetta fuperficie intiera: Nè ci è pun- 
to impossibile un tal progreflo di co- 
gnizioni , perchè pofsiam mifurarc affai 
giuftamentc qualche determinata parte 
di tale enorme Sfera vafrifsima. E per 
vero dire, fe la piccola Eiliffe, che 
apparifeon deferiver le Stelle nel cor- 
fo dell' Anno fofle effetto della Paral- 
Jafsi annua, come lo ha foftenuto il 
Chiarifsimo Dancfe Agronomo Hotre- 
bovio nel fuo Copernico trionfante, fi 
concluderebbe, che prefa tra gli Aftri 
una linea uguale al diametro dell' Or- 
bita annua, che è quanto dire una lun- 
ghezza di cento ottanta milioni di mi- 
glia, e più, farebbe quefta una fola 
delle quarantatremila ottocento parti» 
in cui ti dividerebbe un intiero Cerchio- 

naf- 
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mafeimo di quella Sfera; perchè tiran- 
do dagli eftremi di una lunghezza di 
centottanta milioni di miglia colafsii 
prefa,due lince concorrenti nelf oc- 
chio noftro vi formerebbero un' angolo 
di un mezzo minuto primo di cerchio 
e non maggiore, de' quali mezzi mi- 
nuti primi ve ne fono appunto nel 
cerchio intiero quarantatre mila otto- 
cento . Ma le oflervazioni del grand' 
Euftachio Manfredi , e f incompara- 
bile Teoria dell' immortai Bradlcyo 
dtftruggendo Horrebovio dimoftrano, 
I che una lunghezza di centottanta mi- 
lioni di miglia prcfa tra gli Aftri ri- 
efce a noi affolutamente infenfìbile, 
come fe non fofle, che un Punto. Pur 
fupponghiamo che le linee tirate da- 
gli eftremi di quella lunghezza fino 
all' occhio noftro vi formino un' an- 
golo di un feflantefimo di minuto di 
cerchio, giacché ve Io formano infen- 
fibilifsimu,farà dunque innegabile, che 
centottanta milioni di miglia prefi co- 
lafsìi altro non fieno, che una fola di 
quelle parti delle quali ve ne voglio- 
no un milione ed ottocento novantafei 

mila 
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mila per compiere il cerchio. Quindi 
ogni piccol Geometra dedur può la mi- 
fura dell' intiera fupcrrlcie sferica, di 
cui parliamo. Efeguito pertanto il cal- 
colo fu quefti fondamenti ,fi trova, che 
la luminofa fuperficie dell' Aftro è tan- 
to minore della concava fuperficie sfe- 
rica a cui giunge fenfibilmente la lu- 
ce fua, e che ha per raggio la di- 
stanza tra T Altro, e l'occhio, quant* 
è minore una fola unità di un miliort 
di milioni prefo dodici milioni di vol- 
te, colf aggiunta di ottocento ottan- 
tanove mila, e quattrocento novanta- 
fette milioni di milioni, e fecento mila 
milioni di più: Immenfo numero, e 
che fgomenta V immaginazione di chi 
deve concepirlo.' Dunque pofto dap- 
preflb alla fuperficie dell' Aftro quel 
piccolifsimo forellino di cui dicemmo, 
patterebbe a traverfo di lui quel nume- 
ro immenfo, ed enorme di raggi, che 
abbiamo efpretto, tante volte raddop- 
piato quanti fono i raggi dell' Aftro, 
che pattano per quel forellino medefi- 
mo applicato quaggiù alla pupilla dell? 
occhio; dalle quali cofe ne feguono per 

ma- 
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manifcfta neccfsità qucftc evidentifsim© 
confcgucnzc . 

f. XIIL 

Io primo luogo, che tra raggio , e 
raggio i più proffirai , e cosi fitti come 
a noi giungon dal Sole paflar vi pof- 
fono a grandiffìmo agio milioni, e mi- 
lioni di altri raggi , onde non è mera- 
viglia le diverfe Correnti di Luce da dU 
vcrii principi derivanti poffono V une 
f altre incrociarli, e ciafeheduna fe- 
guire il fuo corfo non per una imagi- 
naria, e chimerica compenetrazione di 
Luce con Luce , ma perchè non vi ef- 
fendo Luce tra noi di s\ folti raggi com- 
porta , che tra raggio , e raggio ammet- 
ter non poila milioni e milioni di rag- 
gi novelli a traverfo fcnza,chc quelli 
in quelli intoppino punto, quantunque 
V intervallo tra raggio , e raggio con- 
tiguo ha un' intervallo indifecrnibi/e 
all' occhio, e di ogni vifibile quantità 
minore d' affai , ne fegue neceflaria- 
incnte, che nell' incrociature di Luce 
con Luce quelle particelle di lei , che 
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per azzardo intoppano in altre, e che 
per azzardo s incontrano in(ieme effer 
non poflono che infinitamente poche, 
c perciò indifccrnibili rifpetto all' al- 
tre infinitamente più numerofe , che paf- 

fan tramezo fenza punto urtarli . 

. - • • • 

§. XIV. 

Secondariamente dall' accennata 
ftupenda picciolezza delle lucide par- 
ticelle, e dalla loro altrettanto maravi- 
gì iofa rapidità è chiaro, che non può 
crefeer la Luce in neffun luogo racchiu- 
fo, per quanto da una ftefsa face nuo- 
vi, e nuovi lumi noli torrenti in quel 
luogo frettò fi verfino; perchè di mano 
in mano, che nuova luce vibra i' ar- 
dente Fiaccola, la vibratane fugge per 
infiniti pori delle pareti, che quello fpa- 
zio circondano. Nè giova il dire, che 
quelle pareti riflettono la Luce che ad 
effe di mano in mano giunge, e che per 
confeguenza non T afforbifeono; im- 
perciocché non tanta mai ne riflettono 
quanta ad effe ne giunge , come ognun 
vede , purché confronti co proprj occhi 

la 
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la Luce, che vibra dirittamente il ri- 
fplendente Corpo con quella che di ri- 
fletto agli occhi noftri ritorna. Dunque 
in ogni rifleffione,cheIa Luce patifee, 
la maffima parte di lei rimane attorta 
da Corpi riflettenti ; dunque in poche 
iterate rifleffioni tutta la primiera Luce 
refta da Corpi afforbita.E quelle ite- 
rate riflefsioni da parete a parete , da 
corpo a corpo, badanti a far perdere 
T intiera Luce primiera in quanto tem- 
po crederà uno , che fi compitano ? Se 
la Luce percorre in un fcfsantefimo di 
minuto dugento mila miglia, comeof- 
fervaromo, e fe il viaggio, che ella far 
deve in alquante iterate rifleffioni da 
parte a parte egli è un viaggio , che 
non giunge a gran pezzo alla Iunghez* 
za d* un miglio, il tempo, che a tali 
rifleffioni fi richiede non uguaglierà dun- 
que a un gran pezzo la parte dugento 
mille^ma di una battuta di polfo, tem- 
po enormemente picciolifsimo, infen- 
fibilifsimo , inconcepibilifsimo, che ri- 
fpetto a noi altro non è che un' indivi- 
fibile iftante: dunque in un* iftante rU 
fpctto a noftri fentì tutta la luce, che 
* in 

«MI 
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in un momento fi vibra intorno da 
qualunque luminofo Corpo in un iftan- 
te , altresì è perduta affatto per noi , e da' 
riflettenti Corpi afsorbita ; onde la nuo- 
va Luce , che nel fecondo momento ema- 
na dal medefimo lucido Corpo fommar 
non fi può in verun modo colla prece- 
dente, nè quella del terzo momento 
con quella del fecondo ; il che vuoi dirfi 
di tutti i fuccefsivi tempi, ne' quali ar- 
de T iftcfsa Fiaccola in un luogo me- 
defimo . Per quefta verifsima caufa , non 
perchè la Luce non fia materia non ve- 
diam crefeerc lo fplendore in un luogo 
chiufo , fe non qualora fe ne moltipli- 
plichino le Sorgenti* . , 

$. XV. 

In terzo luogo dall' eftrema pic- 
colezza delle particelle lucide può cia- 
feuno dedurre da fe medefimo , che fe 
non pofsono urtare fe non quelle fole 
infcntìbili parti de' Corpi porofi,ipori 
delle quali giungono ad effer troppo 
angufti per la luce medefima; poiché, 
fe tali non fieno pafla ,non urta la Lu- 
ce • 
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ce . Or le infenfibiti parti tutte de' Cor- 
pi porofì , che fole patir poflbno gli ur- 
ti delle lucide particelle, atte fono in 
ogni Corpo a luffultare, c patire un' 
ofcillante o tremula agitazione qualo- 
ra vengano elle medelìme urtate; onde 
tutta I' azione della Luce ne' Corpi po- 
roli non può produrre altri effetti fé 
non fc quefti di agitare e fcuotere l'in- 
fcnfibili particelle delle quali coftano r 
fenfibili Corpi , e fcombinarlc e feior- 
le, i quali moti inteftini fon diverfifsi- 
ma cola dal moto progrefsivo di tut- 
to il Corpo intiero, ed cfler pofTono 
vivifsirrii, ed innumcràbili quefti tali 
moti inteftini, fenzachc per quello, 
debba P intero Corpo mutar di luogo; 
appunto come concepir pofsono un* ih- 
teftino fufsulto tutte le parti inviabili 
di un fonante Metallo fenzachc perque- 
fro quel Metallo cammini; onde è sì 
poco da maravigliarli, chei Corpi dal- 
la Luce invertiti non fuggan oltre, co- 
me fe percbfsiiofserda un Maglio; che 
anzi perchè la luce produr potefsc un 
progrefsivo moto locale nel Corpo che 
*ila invade, bisognerebbe onninamen- 
te, 
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te, che quel Corpo fofse privo di po- 
ri, o foise impervio alla Luce, della 
qual forta non ve n* è neppur uno in 
tutta la cognita natura delle Cofe 

§■ XVI, 

Finalmente bifogna efser poco ri- 
flcfsivi, fc ci è nota la picciolezza del- 
le lucide parti, perdomandare ,onde av- 
venga, che il Sole non fi confumi di 
una maniera viiibile di giorno in gior- 
no, fe tanta copia di Luce parte in- 
cefsantemente da Lui. La mole Sola- 
re in ogni emanazione della fua Luce 
non perde che un velo fuperficiale in- 
efprimibilmente infen libi li (fimo, perchè 
nonmen fottile di quel che iìa una par- 
ticella di Luce , delle quali come abbia- 
mo oflervato non ve ne vogliono me- 
no di milioni di milioni a migliara , per- 
chè congiunte io retta linea compon- 
gano una lunghezza sì piccola qual è 
il diametro di queir anguftiffimo £b- 
rellino > di cui parlammo : Dunque è ne- 
ceflario, che ii efaurifea tutto quel nu- 
mero di milioni di milioni a migliara 
Tom. IIL M di 
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di fucceffive dittiate emanazioni di Lu- 
ce, affinchè perdali Sole una icorza sì 
tenue quanto è piccolo il diametro del 
forellino predetto. Or fia pur rapida 
quanto ti voglia la fuccelfiva ferie di 
quelle rifplendcnti crTuiioni, fieno pu- 
re infenubiliffimi i tempufcoli tra V una , 
e T altra interpofti, lieno a cagion d' 
efempio una millesima parte di un Mi- 
nuto fecondo ; onde un milliaro di quel- 
le effuiìoni non confumi che un fol 
minuto di minuto; ciò non ottante quel 
prodigiofo numero di tanti milioni di 
milioni a milliara di confecutive lurai- 
nofe effuhoni forz' è, che occupi de 
milioni di milioni, ed in confeguenza 
non pochi Anni . Quindi ti raddoppi 
tanté volte cotetto tempo quante volte 
il Diametro di quel piccolo forellino 
entra in 1000. piedi, in joo.mila, in 
50000. mila, o vogliam dire in cento 
intere miglia, e rileveremo agevol- 
mente, ma non fenza forprefa, quanto 
mai lunga ferie di Secoli a milliara tra- 
pafsar debba prima che lì logori in ema- 
nazioni fucceffive di Luce una fcorza 
del Sole della groffezza di 100. Mi-, 

- glia. 
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glia . E quando l' avrà efso perduti , qual 
parte di fe avrà egli perduto? il fuo 
Diametro, che per le Agronomiche of- 
fcrvazioni non è minore al prefente di 
75. mila^ miglia, non farà minore al- 
lora di '74- mila 800 ; talché la più 
fina Aftronomia di que' remotifsimi Se- 
coli futuri appena accertar li potrà di 
un sì picciol divario. Tranquillino pu- 
re adunque la loro imaginazione tutti 
que' Filofof:,che per tema, che il Sol 
non fi logori innanzi tempo han pie- 
no il Mondo di Luce ideale, e falfif- 

fima. 

§. XVII. 

Ed ecco, riveriti Uditori, in fac- 
cia alla {velata Verità incenerite tutte 
le cavillofc arguzie, tutti gì' ingegno!! 
fofifmi che con aria gigantesca minac- 
ciarono di foprafFare,e di sbandire dal- 
le fenfate menti la vera Luce per col- 
locarvi in fuo luogo chimeriche Luci , 
c fantaftiche. Solo mi duole, che la 
necefsità di debellare , e diftruggere 
tanti fpettri, che illudono di per tut- 
to quali con preftigiofa forza le menti 

. N 2 mcn 
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mcn caute, abbia coftata a voi tanta 
pazienza, a me tante parole. Ma pren- 
diamo coraggio . Lo feopo a cui iì 
tende, trapalati gli oftacoli, ci (i mo- 
lila feoperto, e ben di appretto. Due 
foli pafsi ci dividon da lui, ne vi può 
eflcre inciampo. II primo parto è que- 
fto. Tutti i fenubili Corpi comporti fo- 
co di particelle infenùbili, e le infen- 
libili d' altre minori di quahivoglia 
ordine di picciolezza: Dunque tutti i 
Corpi cortano di parti finifsime uguali 
alle particelle delle Luce, la qual pic- 
ciolezza chiameremo per comodo Tic* 
ciohzza Lucida. Ecco il fecondo parto. 
Tutte Je parti d' un Corpo le (juali 
concepivano un moto tremulo, un un- 
dulantc, o fuflultante agitazione ten- 
dono a ftaccarfi da' loro appoggj, ed 
a fuggirne dal proprio moto fcagiiate , 
e tutti i Corpi, che iì urtano tendono 
a romperli T un T altro in pezzi, e 
qualora fi rompano debbon quei pezzi 
fpargerfi intorno intorno. Supporte que- 
ftedue Proporzioni come cofe notorie, 
immaginiamoci un Corpo, le di cui 
particelle di Ticcio/ezza Lucida fieno a- 

du- 
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duriate in molecole, e coerenti di mo- 
do F une con F altre, che per quanto 
quelle molecole urtate fieno , ed agi- 
tate, e fcofle comunque ottener non ti 
pofla, che le componenti loro parti- 
celle di Lucida Ticciolezza li bacchino 
d' infame: Egli è maniferto, che non 
potranno dunque in tal cafo emanar 
da quel Corpo, e Jcagliartì intorno par- 
ti lucide alcune, o vogliam dire di Z#- 
cida Ticciolezza; e perciò atee ad agird 
da Luce* Or tal' appunto è Io flato , 
tal la coftituzione, e coefione intrin- 
feca di tutte le particelle di Ticcìolcz* 
za Lucida in ciafeun di quei Corpi te- 
nebroiì , che nel tenebrofo loro flato 
perfeverano, per quanto le componenti 
molecole di cfli Corpi fieno agitate, 
urtate, fconvolte, o da una conceputa 
fermentazione inteflina, o da violenti 
confricazioni, o da eflcrne percotfe, o 
dal penetrante impeto dell' ignea Ma- 
teria f che vada pe* pori del Corpo ad 
invertirle* 
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§. XVIII. 

■ 

Per lo contrario immaginiamo un' 
altro Corpo le di cui particelle di 7/c- 
chìezza Lucida adunate in molecole non 
iìeno tra loro lì ftrettamente unite co- 
me neir altro cafo, ma con tal forza 
foltanto, che fuperabilc tia da una, o 
da più delle accennate urtatrici ,e agi- 
tatrici azioni: Egli è evidente , che 
pofta una tal coftituzione di parti in 
un Corpo qualunque, dovranno da quel 
Corpo emanare, e fpargcrfi intorno le 
componenti fue particelle di Ticciolcz- 
za Lucida, e che perciò fon veruìima 
Luce, qualunque volta alcuna, o più. 
delle accennate caufe agifea in quel 
Corpo, e ipiccioliflìmi fuoi Componen- 
ti agiti, fcuota, impella, o in etfì pro- 
duca iniettine violente ofcillazioni , o 
vicendevoli urti ; contro le quali a- 
zioni le particelle di Lucida Ticciolezza 
tener non potranno il pie fermo, e le 
vicendevoli loro conneftloni confervare , 
ma corrette a dividerà fi slanceranno 
in più folte, o più rare turme intor- 
no intorno, perchè difpofte in modo 

nella 
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nella formazione di sì fatti Corpi da 
non poterli ftare affai tenacemente col- 
legate , e coerenti interne. Se una tal 
condizione, ecoitituzìonedi parti man- 
chi in un Corpo, ognun vede per fé 
medeiìmo , fol che vi perni un momen- 
to, non effer potàbile in conto alcuno, 
che dallo flato di tenebrofo pani a quello 
di rifpicndentc per propria Luce; E 
per lo contrario egli è ma ni fedo altret- 
tanto, che porta quella coftituzionc , o 
conformazione di parti, che abbiamo 
accennata farà , quel Corpo atto nato a 
divenir rifplendente di propria Luce , 
purché taluna delle deferitte motorie 
cagioni agifeano in lui, cioè quella 
tra effe, che opportuna fia a rifoivere 
le infeniibili molecole di quel Corpo 
in particelle di Ticchlezzs lucida , che 
è quanto dire in Luce; poiché a pa- 
tire un sì fatto fcioglimento dall' azio- 
ne di quella tal caufa adattate fono, 
edìfpofte, mancando in erte per la loro 
ilruttura, e coftituzione quel grado fo* 
verchio di forte codione fcambievole, 
che acquerebbero fe in altra manie- 
ra difpoftc, e vicendevolmente collo- 

N 4 calc 
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cate foffero, appunto come difpoftc, e 
collocate fi danno in quelle tali mo- 
lecole che non fon capaci d* effer ri- 
folute dall' efficacia delle di vi fate cau- 
le in particelle di Luce. Ella è poi 
còfa deci la nella fan a Filofofia , che i 
divedi gradi di codione dipendono dal 
maggiore , o minor numero , dalla mag- 
giore , o minore fquifitezza e perfe- 
zione de' mutui combaciamenti dipar- 
te con parte: ficcome ognun fa, che 
Je medeiime infenfibili particelle for- 
matrici d* una molecola poflono efler 
difpofte, diftribuite, combinate, e a- 
dattate in mille fogge diverfe, e con 
varietà innumerabili di maggiori , e 
minori, più, e men numeroii, più, e 
men' efatti combaciamenti fcambievo- 
]i ; onde per tali varietà di coftitu- 
zionc quelle molecole , benché formate 
di parti d' una fteffà natura, e picco- 
lezza ,diverfìflìmc fieno ciò non ottante 
nella loro refiftenza d' efler rotte , o 
fciolte ne' loro piccioliffimi Componen- 
ti . Noi fappiam dunque abbaftanza qual 
coftituzione, e conformazione intrin- 
fcca convien che abbiano le infenfibi- 
li 
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li molecole di quei Corpi , che per 
propria Luce rifplcndono, fia per con- 
fricazione , iìa per per azione dell'ignea 
Materia, che dal di fuori le invada, 
fia per inteftina fermentazione , e tu-- > 
multo interno delle molecole ftctfe dal-. 
Je motrici caufe eccitato; fìccomc fap- 
piamo abbaftanza mercè le rifleffioui, 
che abbiam fatte, quale al contrario ef- 
fcr debba neceflariamente V intrinfeca 
compouzione delle infenfibili molecole 
di un Corpo, acciocché per quanto effe 
ancora compofte fieno di particelle di 
Ticciolezza Lucida , non portano ciò non 
ottante in quelle particelle rifolvcrfi. 
Dunque P Enigma de' Fosfori è dici- 
frato, n' è fviluppato il miftero. 

* 

i * « * • 1 

Con quefta Chiave alla mano può 
ciafeheduno penetrar di per fe nelle ra- 
gioni de' fpeciali Fenomeni de Fo- 
sfori Vegetabili, Animali, Follili na- 
tivi , ed artefatti, ed intenderne le fpe*^ 
cirìche differenze. Per darne alcun' e- 
fempio. Gli Animali nottiluchi , come 

lo 
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lo fono molte fpecie di Bruchi, c di 
tanti altri Infetti, e rampanti, e vo- 
lanti non han bifogno d' efferne Cau- 
fe Motrici per eflere in attuale fiato di 
Corpi Luminofi; perchè in virtù della 
fpecifica Crafi, e coftituzione di un 
loro determinato Fluido , la fona di 
quel motointeftinode fuoi Componen- 
ti, che dalla vita nafee, e dura dopo 
la vita alcun tempo, bada a rifolverc 
quei tali Componenti in particelle di 
Ticciolczza Lucida , ed a fcagliarle intor- 
no ;che è quanto dire batta a renderquel 
Fluido rifplendente di propria Luce at- 
tuale. 

$. XX. 

Per Io contrario quei Pefci,e quei 
Legni, che di Notte fi veggono lumi- 
noli non acquiftano quello ftato fe non 
quando fi putrefanno , perchè allora 
foltanto patifeono un interina altera- 
zione, e fermentazione, per cui le mo- 
lecole d' indole fulfurea fi attenuano, 
fi rarefanno,e fi difimpegnano dalle pri- 
miere intime loro codioni colle parti 
dioppofta natura, onde fcevre dagl' im- 
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pedimenti, e dal fermentante moto agi- 
tate, fi rifolvono per la fpecifica co- 
ftituzione delle fulfurce cofe in parti- 
celle di Lucida Ticctolezia ; quindi è, 
che quei Corpi qualora fi putrefanno 
rilucono, e prima della putrefazione 
fon tenebroli. E' neceiTario ad altri, co- 
me a Criftalii , a Diamanti , a' Rubi- 
ni, e fimili una fufficiente confricazio- 
ne, perchè paffino dallo flato di non fu- 
minoli a quello di Fosfori attuali; o 
bifogna loro che fieno antecedentemen- 
te rifcaldati o dal Fuoco, o dal Sole; 
(le quali circoftanze non fon neceffaric 
a tanti altri )eciò perchè fenza quel frot- 
tamento, fenza l'azione dell' ignea Ma- 
teria,© della Luce, che dal di fuori li 
penetri , e invada negf intimi loro Com- 
ponenti concepir qucfti non poflbno quei 
vivaci intrinfeci fuiTuIti, ne patir que- 
gli urti vicendevoli dell' infenfibili lo- 
ro molecole, fenza de' quali (raccar non 
fe ne poflòno , e vibrarli fuori le par- 
ticelle di Lucida Ticciolezza^ che le com- 
pongono. Di quefta forta fon tutti i 
Corpi, che per confricazione, e per ri- 
fcaidamento divengono più o men ri- 

fplen- 
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fplendenti tra le tenebre 5 cioè tutti i 
Bitumi foflìli folidi , le Retine, le Gom- 
mi - reiine , il Zolfo, e quei Corpi tut- 
ti , che fono egregiamente elaftici , c 
perciò capaci molto più de* meno ela- 
ftici dt contrarre un' interno ofcillar mo- 
to viviffimo ne' minimi loro Componen- 
ti . Altri Fosfori , come il notiflimo d* 
Inghilterra, non vibran luce nefluna, 
fc non cfpofti all' aria, ed altri meglio 
nel Voto, o nel folo Voto rifplen- 
dono , come la fuperfìcie del Mercurio 
puri/fimo dibattutoin un Recipiente pur- 
gato d' aria con efatrezza. I primi efi- 
gono il contatto dell' Atmosfera , perchè 
in virtù di eiTa fermentano, c fenza 
erta le infcnfibili loro particelle fi dan- 
no in quiete, onde elìgono le azioni 
delle materie atmosferiche, perchè efi- 
gono T azione fermentante, affinchè 
le loro molecole a ciò atte per la 
loro intrinfeca coftituzione,di cui gene- 
ralmente di fopra ragionammo, lì ri- 
folvan di fatto in particelle di Ticcio- 
Uzza Lucida, e così quei tali Corpi fu- 
minoti divengano. Laddove le fupcrfì- 
ciali molecole di quei Corpi, che folo 

nel 
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nel Voto , c fuperficialmente fcintilla- 
no, qualora nel Voto agitati, c dibat- 
tuti fieno, hanno bifogno di concepire 
libere, e potenti fuperficiali agitazioni , 
e fufiulti per rifol verlì in Luce; libe- 
re, e potenti ofcillazioni e fufTuIti; che 
opprefsi e Imorzati farebbono dalla cal- 
catura Atmosferica, fc non ne fofl'e 
(buratta. Diflerifcc in colore di varj 
Fosfori il lurninofo Ammanto, perchè 
in virtù della varia conformazione c 
coftituzionc intrinfeca delle infenfibili 
loro molecole , fi rifolvono effe bensì nel- 
le componenti particelle di Lvcida 7Vc- 
ciokzz* ,ma di diverfe Gaffi , dalle quali 
dipende per le fopraccitate Newtoniane 
efperienze ogni varietà di colore ; fic- 
come tutto il divario tra Claile e Caf- 
fé di particelle lucide unicam ente con- 
fìtte nella loro maggiore, o minor pic- 
colezza , per Matematica confcguen- 
?.a delle varie deviazioni dal. primiero 
cammino, che i raggi di varia fpecieco- 
ftantemente patifeono , qualunque volta 
rafentan di fianco qualunque Corpo , o 
pafsano obliqui da un trafparcnre mezzo 
in un' altro. 

Ma 



2 o5 La Teoria 

Ma batti no qucfti cfcmpj per mo- 
ftrare come la general Teoria , che (la- 
bilità abbiamo ci conduca ad intendere 
le ragioni in dettaglio de' varj Fenome- 
ni, e delle principali differenze de Fo- 
sfori : fulla Quiftione de' quali fe tutto 
ciò che ho detto fin qui non fparge al- 
cuna luce neppure al finifsimo difeer- 
nimento Voftro,cui non fuol fuggir d' 
occhio veruna fcintilla di Vero, confef- 
far dovrò con ingenuo roffore, che non 
può dunque emanare dall' opaco, c te- 
nebrofo mio fpirito alcuna Iuminofa pro- 
duzione giammai . 




3dby Googh 



ERRORI 

>. 15. L. 3. voti 

i*« i5« fiano 

9&« is» Odi fio 

111. ió. dir 

154» !• falfo 

i(S 1. 7. ha breve 

161. 43. ordifco > 

165. 4. fi develTano 

169* 19. di uno 

det» io. un fpazio 

171. 9- Tlcirnhus 

173» «« tutto 

X7S. 5» fta 

179» x. irrefragabili 

det. 7« fi è 

det. 17* Jtmi Ilari 

x8o. 5. contra 

xtfx. 8. Ma 

ut. xi. 1' efalazione 

184* 5. che Luce 

x8$. 19. Hotrebovio- 

x8*. 13. diftruggendo 

Horrebovio 

x88. xS. ha 

189. xx. infiniti pori 

190. 17, da parte a parte 

191. %» Corpo in un 

iftante , altresì 
det* 3» che fe non pollo- 
no 



CORREZIONI 

vuoti 

fieno 

Odrifio 

dire 

falfa 

fia breve 

Oruifco . 

fi decuifano 

di un 

uno fpazio 

Tfcirnhaus 

in tutto 

fia 

irrefragrabili 
cofta 
fimìlari 
contro 
Ella 

F efalazioni 
che la Luce 
Horrebovio 
diftruggmdo FIpo- 
tefi dell'Horrebovio 
fia 

gF infiniti pori 
da parete a parete 
Corpo, in un* iftan- 
te altresì 
che le non poflon* 
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